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Illiiftrifsimo Signor 

Sig. e Patron Collendils. 

51 LU immunità della Ca^ 
fa. di VoHra Signorià 
lllufiri/sima Laurea^ 
ta gii per tanti fico-' 
li dalle honoranT^ de maggiori 
Màgi ft rati di cotefta ghrioja Re^ 
fMtca 5 Ethora^ con non infe^ 
fiori prerogati ue , dalle egregie 
Virtfp della faa propria perfona , 
ricorre RO M IL DAy nomò fi 
pm mal trattata daUa mia penna 
che dalla immanità del Tiranno ^ 
per fittrarfi da i colpi di ogn altra 
ingiuri che meritale sìk éjnejii 
fogli. . ■ 

A 2 Con 



CoH ragione fi deono aìlcaftittc 
JPrincìpe^e U pmettione de gran^ 
di, farebbe dunque fenz^a ragio-^ 
nefe ella non t accoglie ffe , e non 
la difendere ^ Ne tema de fuoi trì^ 

ili ficceffì, perche quefii non pon- 
no recare finiftri auguri] i chi ca- 
rico d'Eroiche ^vìrtù , non è fogeu 
toa^ gl'impeti di quelle fuentu^^ 
re 3 che dk fe fiejì fi fabricano 
gl'animi mancipi] delle pajftonii 
rauiferà ella in effk le riuerenzj ^ 
del mio Cuore , appoggiate (per 
renderle al meno di qualche ap. 
parente proporzione , alle di lei 
grandeT^^ > ) su talteT^z^a del ge^ 
nere della Tragica compofitione y 
i cui coturni mofireranno per au^ 
uentura la mia datura quale 

eia 



ella tn effetto non è ^ alzi intan^ 
tofnùfuratamente la fortuna , le 
glorie di V. Sign. JlluHriffima\ 
quanto io all'incontro à lei hu- 
milment^ m inchino , r a'/»^^ 
^re felice . * 
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P È R. S O N E. 

Ombra di Gifolfo Duca del FriulL 
Romilda Duchefla Tua Moglie . 

Rodoaldo 1 loro figli 
Cromoaldo f ° 
Laufrcdo Configliere 
Irene Nudrice 
Secrctario 
Aio 

Paggio, 

Agilmondo figlia cadetto del Rè def 

Longobardi. 
Soldato 

Carcanno Rèrde Bauari . 

Schiera d'armati tra quali Meflàggie- 

ro. 
Choro 

Scena è F R I V L I Metr opoK. 
della Prouintia., 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Ombra di Gifolfo . 

I 

SDegno,e de fio di vendicar gl' oltraggi 
Che nel Cor di J^pmildà^Amcr rni uffe,, 
]^oi che dà l'ombre de fenofi abijji 
Tratto mhaaete à quefta infaufla luce 
Voi rendetemi il lume , affin ch'io pojja 
Scorger là dotte ir dcggia à la vendetta ; 
eh* a le tenebre aue^^^al letal pianto, 
iTdal del vino Emi/pero à i rai mi volgo ; 
Sian gl^efetti hor contrari à le vojke opre. 
Che fe la luce di rapir vé dato 
Agl'occhi altrui, e la ragione à l'alma. 
La luce, e la ragion.rendete à queJU 
Miei torbidi occhi, a quefla alma tr adita i 
Txrch'io pojfa eccitar degni furori , . 
Terch'io faccia cader fperann^ indepie, 
B per ch'io. miri al fin /pento nel fangue 
D'infida Donna vn mal concetto ardore:. 
7dà già r afflitto ciglio il proprio fenfo 
Ne/ ritrouato dt,ritroua,ond'io. 
Tur me [le fio cono f co, ecco. Gifolfo 
^n.ch'inf^ualida Larua,ecco riueggio 
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/ La cara Tatrìate'l nobil nido antico 

^ Dell' Jlliifìre iignaggiOiOnd'io deriuo, 
quefla Reggia la fortuna amica 
Dà le cure P^it^ate al Trono augujìo 
"Mitraffei ò quanto è lieue,ò quanto è frale 
Il fauoY difua Ì{otay ella in vn punto 
t^uafi nembo ch'eflolle arìda folue 
t ' Ciò eh* è ne l'auge alprecipitto volue ; 
T?erdiffefadiqueflaiononte?nei 
Torger al ferro hofiil prodiga vena, 
E Je perij traffitto^nuendicata 
: .,2Vo« lajciai la mia morte,e tinto andai 
^Tiu che delmiOide l'inimico [angue 
Con Bauaricofluol, £ duerno a i regni: 
. . Ma lajfo, ohimè, la libertadce i figli. 
Lo flato ( òfiàtOiò libcrtade,ò figli ) j 

■Chè dòn gteccidij miei faluar tentai . , 
Fian con voglia impudica hoggi traditi ? 
Romilda z>n tempo nome amatole caro 
Di conforte dolcijpma,e fedele , 

V. Hor di Donna infedel voce infelice; : 
Qual vano ardor sì nel tuo feno auampa 

, che con nube di fumo atro,e funeflo 
La mente offufca , e r intelletto acicca ì 
Qtial indegno defio si l'alma afiale 
che fa del f enf ola ragione ancella^ . (fo 
Sì prefto hai dunq, in lethe,ohimè>fommer^ 
- . ' ^ L'amor 
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L'amor del mo Gifolfo , e ìafuafede > 
Fede mal conofciutaycanor tradito : 
No» è cenere ancora il corpo effangue 
Én tè per altri vn nouo ardor s accende } 
Fertiido fuma ancora il rogo mio , 
£7 tuofenoper mè fatto é di ghiaccio ? 
Fine meco tra morti il primo dimore 
E*n tè per nono affetto il vecchio è /perito 
Son qucfle le piramidi,fon quefli 
jfmeì aU honor,che mi prepari ^ 
Negre fpoglie bugiarde tC fofchi veli 
Non de' la morte mia pompe ferali 
Torbictombre voi fete in cui s* afe onde 
Tylonflruofo defio di Donna infida : 
Triàs à rhorì'or di quejì ombra infelice 
M miferabil fuon di quefla voce 
Non deflerai pietà de la mia fede 
De la Vatriajde figli jC de l'Honore , 
Suppliceie lagrimante indarno al fine 
jfj altrui, falf a fede,à iproprij figli, 
jl la Vatria,a iHonor pietà chiedrai i 
Tanto veneno infonderò nel feno 
Del Bauaro erudel per man d'eletto 
ch'in vece de r^mortch'a lui comparti. 
Del letto maritale in cambiojoaurai 
Odio fiero mortai, feretro infame , 
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SCEKA SECONDA^ 

Laufredo , Irene 

^^/^Veflo amor dL\omilda, Irene mia,^ 
K^roppo è sfrenai oM precipìtio alfine ' 
HaurÀ per metaM del tolga gl'auf pie ìjr 
Oh quanto io temotoh quanto, in Oriente 
Callido il fai aficnde,a'dc la Luna,, 
Stella non s*hpre mai cha di Cometa 
Splendore infelicijjìmo non vcfia :: 
Sono imgue dtl cielgllajìri del Cielo,. 
Che con afpctto indolito y e letale', 
'Nuntian portenti infuufli sì, ma veri 
le tefie reali J 'i regni interi. ^ 
Ir: ^'n eh* io temo,Laufiedo,e tardo fcorfi 
Nel più profondo di quel feno amante 
Vamorofoinfanabilevenenor. 
"Najce picciolo ^more;e lieue imprefa 
E nella Culla ancor bambino inerme 
Còl frrro d^honefà torli la vita , 
ma fatto adulto,e di regnare auaro 
Tmpiagabile , altrui sì fere, e lega, 
eh* in van dUltofauer poten:(ah umana 
^rte, od ingegno à la fua morte impiega : 
Tur difi,efei quanto sà dir già mai. 
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Quanto farsa dì vn fi do Cor la fede 
Mimila oprai jche nulla intenderò cura: 
Configlio feminil. Elegia fortuna 
One configUavnamorofa arfura,. 

Lau;C07«e affetto sìflrano haueffe in lei 
TrincipiOiio noi so ben, che riueren'2;a 
Freìto più volte fui mio labro giunta: 
La richiefla improuifoj hor ià tè noto. 
E,non t'increfca di narrarlo à quefia. 
Canuta chioma in cui. forfè hauran gtanni 
Qualch e rimedioafcoflojnwpo à chi vuoh: 
Sanar il male,é di faper qualfojfe 
Il fuo primiero infultOiil/uo natale r 

Ir. Dopò la miferabile caduta 

Del buon Gifolfo,e là fcmfìtta atroce 
Del valorofo efercito infelice 
Col fuo moto eragià jcorfa due volte 
Cinthia ilfentier del fuo Celejiegiro 
Dal dì ch*il Bj Car canno hauea le Mura - 
Dt quefla "Patria affediate , e flrette, 
Quando I{ptnilda homai fianca dal pianta 
Che con due fiumi parentaua ognhora 
Dell' eftinto Conforte il caro affetto. 
Ter virtù d'vn incognito de fio 
Su la Torre I{eal fi traffe, e quindi 
Con palpitante Cor,con occhi molli 
. Mentre rimira l'accampate fquadre 
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£ ne tmfle polente, hoggi mai legge 
; DegFclìemim fuoi certo il Decreto, - 
Ecco da ricco Tadiglion fupcrho 
Efce faflofo e nobile Guerriero 
Ch'agraltruirinerenti offe qui ^a ifegm 
Cono] ce ejjer Care anno A f angue a lima 
(Cornelia poi mi diffc) intorno al Core 
Urfe.e turbojji inguifa tal che brama 
Hebbe di lacerarlo in mille parti . ' 

Lati. Giufto moto che contro à chi ci offende 
Fà non richiefta la Natura vltrice . 

Ir. Ma poi eh' ci saccoflò prejjo à le mura 
Sì che meglio Jcoprijji il belfemhiante 
E pili diftimo il portamento apparue , 
Vnnon so che di dolce,e difoaue 
Sentì fcenderfi al Cor^ch'in breue fpatiò 
tonfai l'ira fedò,fugò lo [degno 
Miì di mirarlo^e rimirarlo il ciglio 
ìT unto inuaghì , ciò al fine, ecco la fomma 
D'onde fall nemica,amante fcefe, 

JL^aMerauiglia d'amor ch'in vn baleno 
Cangia in vitale humor d'odio il reneno. 

Jr. Tacq/ie ella meco,e folo al nono ardore - 
I{itiolta ralma,ogn altra cura ejlinfe 
Talché tutta diuerfa a sè diuenne ; 
Tiii volte le difsio,qual nouo affanno 
Sì fuor di voi vhà tratto ì ella dolente 
X o ' Con 
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Con vnfolo fofpir mi ri/poridea, 
. Io lo crcdea del già pcrduto,e caro 
Conforte amato affettuofo ìncarco , . 
£ tra mt'fleffa , haurà benfin^ dicea 
Il mal che sì r accora , ilpiantOyel duolo 
Mcitiga il tempore la Jìanche':^a efiingue^ 

'L^vV^edouò Cor di lagrimofo hurnore 
Ha ben torrente impetuofo, e vaflo, 
"Ma non fonte perenne al fuo dolore . y 

Ir. Quindi vedendo in lei crefcer l'iffanno 
' Cotanto la pregai , ch'ai fin mi diffe 
Con volto di rojior tintole con noti 
Tremanti.e fofpirofe ìl fuo dolore . 

Lau.^Efe ch*all'hortà doueui oprar fagace 
Il conftglwye l'ingegno Ir. in vano io fpeji 
Il C^nftglio,e l'ingegnOìOnde ptetofa 
Ter non vederla a morte al fin condotta 
Col piacer che la fpeme il Cor lufmga 
S\ la nudrij che la.ritenni in vita , 

Lau.Ne/ dolce di pie t ade affentio amaro 
FìtltuOiche non ft more» amante Core 
Non perì mai di duohfemineo affetta ^ 
E quel 'Medico pio nel mal (C^more * 
' Che la ferita iììfiflolifcey oh Dio, 
Con quefio ajfetto^e chéfarpenfa alfine^ ^ 

Ir. Far C arcano fuo fpofo, Ju.òpenfiertroppg^, 
Ter leiyfer mi, per k Cittade infaudo 
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il I{è sa ch'ella l*am.iì Ir. É fallo, ^ egli 

'^^onJìrafegmd'amore.L.Econjeilfeppe} 
Ir. E quello io ti diròymà véchefcende 
Dà la foglia re al tutta penfofa 
Tutta languente yoh pouer a I{omilda, 
C omù cangiata, ohimè ycome il rofaio 

I>elafua verde etade entro a le neui 
C'hàjemiìiate ^morfol volto effangue 
Tempejlato dal duol sfiorito langue , 
La u . *Perch*ella pojfa teco i fuoi penfierl 
C redcr men cauta., io quindi il pie ritiro^ 
^ tcnere-rp^a feminil cornette 
Tiìi eh' a matura aujierità virile ' 
. 7 [uolfecreti Amor, qui non veduto 
Il tutto vdir potrò, de fenft miei 
Forfè ài Ubero affetto, d gì ufio ^lo. 
Opportuno fauor porterà il Cielo . 

Scena terza. 

Irene. Romilda. Laufredo. 

tr» ^Ignora oue dà z oi così diuifa 

CjGite che nulla par che Cocchio atteda^ 
R.om.Co« le cure amoro[e,alto portento 
.^Congiurato al mio mtl cieco mi guida 
'^*Htilliit{pmilda £; U mia fede 4cottda. 
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KomShinfa,come tà fai,nel più ripoflo 
• Dè le mie flano^ei e rifolUta al fine 
Di far noti a C'arcanno ipenfier miei 
' Tutta inmèflejjaia mia mente intemo i 
E mentire i modi a diutfar mi pongo, 
S^al nauicella in tempeflofi flutti 
iL^nima ondeggia-, e tra diuerft affetti 
Mora vuolcyhor dififuole,hor fperayhor te^ 
Cuc Amor la guidauajhonor co fune (me^ 
Dixmtrario defir la ritrahea • 
K'quejìi eran sì eguali, e sìpofienti 
Che la Vittoria attonita,e confufa 
Stè sii Vali trà lor librata vn temp o; 
JLl fin Dinfe timore, io prèndo a l'hora . 
Ter ifcriu&r la penna, e negl' inchiofiri 
Intinta appenaivmigorofo gelo 
Ter la man , per il braccio, e per il feno 
Sento giungermi al Cor che di repente , 
Come fojfe mortifero veleno 
»A deliquio improuifo in braccio io cado: 
Lau^F/i la ragion che l*opre mdegne ifchiua. 
Ir. Miftra a si grand'huopo effer lontana > 
Rom.P«r du tfirtude interna al fin rifcofja^ 
Scriuer comincio, a l'hor nono portento 
Prende il CorpalpitanteMfpido il crine, 
Vergar penfo d'inchioflri i bianchi foglia 
jE di notifangui^neiOhimè,gl*imprmoi 
- ' Sta-» 
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Stupida la man fermo , e [angue miro " 
THllullar d'ogni intor?io, e pur noti veggio 
Doue la piaga fiacchi verfi il [angue 5 
^remo di nouo,e gl'occhi chiudOie pofcia. 
Dopfo breue penfier g[ apro,e ritrono 
Quel purpureo liquor conuerfo in negri ^ 
^tv fi tati incbiojiri. Ir. Il timor tratta 

^JTAnto forfè y hauea fuor di voi ftejfa 

^^Che traueder vi fece, Lau. benigno 
Imne di Genio amico, il ver gtojferfe : 

Rom. La ma timida a topra al (in richiamo 
E mentre ciò ch^^mor mi detta jio ferino 
Sonno improuifo sì Infinga il ciglio 
fh a vltta forT^t il chiude ^a l'hor veggio 
Sp&ttacolù inìmnanOi. ombra ferale 
Ch'in rimembrando ancor la m^te offende^ 
^chevedefie mai ì Sfingi ,0 chimere ì 

I^aii »0 come il del Cortefe , ò con qual arte 
Dà gl'imminentii e volontari mdi 
Di rilrar tenta i miferi mortali ► 

'Bs.pm*Fidi Gifolfo mio pallida,efcuro 
Tien di profonde,& horride ferite 
Chaut'a 'quoì'ciato horribilmente il fenoj, 
Ter cui mirai dà due gran ferpi a proua 
Ilfuo mifero Cor ìaceroy ejfangue y 
Tutta mi ricapncciOiS^n pianto fciolgo 
i mieifcnfi,E fofpiro^ei^r che dica 
"1 ^ ^ Getta 
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' Gettagetta la pennate fquarcia il foglio 
\omildayCt che più tenti ? in quefla carta 
Tà ftejfa ferini j improuida, infelice , 
- Lafenten's^acrudeldelatuàmorte; ^ 
Odo trai fuon di quefle infaufie note 
..Fn Sibilar si Jìrepitofo,e fiero 
Che tutta impaurita in mè ritorno, 
EgCocchi ifitorno riuolgendo in fine 
Islulla quiui riueggiOiC nulla fento, • 
Lau.I» fin C Inferno il mal oprare aborre • 
Jr. Sono i fogni ifuntafmi ohloqtiijC vani , 
Inordinate L arue ^ombre fallacia 
Che curar nulla dee faggio penfiero. 
Tanto hauete nel Cor Gifolfo mpreff<t 
che miracol non è , fe poi dormendo 
i - Con mente afflitta il fìmulacro apparui ì 
E l'alma vi conturbai a gl egri appunto 
Ter il mal che gt accora^effer fouente 
i Tar lor trai se no ,€ filmi M rogOja V^rna^ 
i: Sogna fpeffonocchicrnembiyCtcmpefle - 
l a Tatrla il TeregrinjgfOri C^uaro ; 
A Confolateui omaiìfemplice troppo 
«. S are fic ben fe de fic fede ài fogni 
Jk.oiw L*ardir già no mi tolfe, io fcrifji al fini 
Quefla lettera in cui gt offro l e noi^ 
£ con effe lo Stato,e la Cittade , 
Ma cfual fidomefaggio baurem che forte 
t . 'j Ce-* 
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Celere, e cheto al B^é m io caro il foglio ì 

'Lz.No vuol la fide mia, ch'io pià m'infinga.. 

Ir. Non mancheranminifiri à queflaimfrefa», 
Mà che meglio iC pipt certo l vn dardo fi a. 
THefiaggieroil pift^qelere e fecreto • 

Laii.5'4/ mìo lungo feruirca la^mia fede^^ 
Serenijjìma Doninh^prifie mal- 
li fecreto del CorCjbornon fi neghi 
^l mio Ungo fcruircà lamia fede, 
Mercè di confi derì's;a , e che contiene 
■ Quefto foglio S ignorai Kom^al mio fedele, 
VulU fi ccli;hor perche mai non valfi. 
Spegner del Pyé l'amore, io chieggio pace 

Lau .Tace^ degno penfier, ma co. qualpatto^ ' 

Bj^mXÓle mie H0':(7^,e con lo fiato in dotcy 

Lau.No:^e,f fiati gC offritelo Ciel che fento;^ 
Sia pur laffedio eterno, etemo il dann9. 
Se più degna cagionnon bàia Tace: 

lSk,o£agion degna. io la flimo,error no parmi. 

X, ^n^^ ilpiàgraue, oh Dio,che mai cadere. 
In cor humanOiil vuò pur dir ,miScufi 
Del troppo ardir, quefla canuta chioma',. 
Stringer fi con colui ^ch* empio, eproteruo, 

^ Sciolje col ferro il primo laccio am,ito 
Vnir la voflra à quella deflra.au ara. 
Che tra ceneri , fol del vofirp regno, 

; Ol^Ori cercò ^ contaminar le le^gt - 

* Con 
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/ Co barbaro firanier) KomAe nojìre Ugqi 
Ftan proprie Jue con le mie no:i^e , U reftù 
Ei fè qual inimico, Lau. E di coJìhì 
Fi darui hoggi potrete ì io non l'intendo; 

.Kom.Foraiapace vn nome i^Hdo,e vanoi 

Lau. Titolo fpeciofoyincuibenfpefjo 
S'afconde il tradime to : RoiH.^' regi a fedi 
Lungi rinfidkflannojc i tradimenti. 

Lau. Barbaro I{è\ non hà che regio il itoméì 
E la memoria di Gifolfo. amato f — 
I cari figlile la Città fedele ì 

Rom- Tnorte a Cifolfo ogm ragione hà tolta 
Che meco haueOi nc maitradir ft dice 
Verona Donna il primo Orfano letta 
S 4 nouelli himmcnei pronubo fajji 
TurajC caffo de fio ;fararmo i figli : 
Figli d'vn fJ magnammo , e polente 
t II cui titolo fot fi a lor tal fregio , 
ch'agni corona cmuleggiar potranno; 
Quella Città fede real, felici 
Tutti ipopoU noflri, ed io \egina : 

Lau. Corona^indegna, abominabilnoméì 
Tiaccia ai Ciely ch'ai pefter che vi lufmgx 
Corrifpondangl*'euenti:y io però temo; 
Chi col natale il vero amor non porta 
pà le fàfte à fuoi popoli , Tiranno 
i-Tià che Vrencipe giufto e fempre , t rar9 
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, Và CO» S cerno inimico imperio hummo. 

Rom. Di vU cadente età timidi affetti : 
Mla.il mio Coì^pauenta.hanJo merete 
Il voler vollro inchino. Ir. Ed iofalubre 
Coniglio iftmo quel che piìì v'aggrada^ . 

C H O R 

S^ggh tanto non è pen/ìevo humano l 
Ne fi proHÌdofennohà corprudente^ 
che di Fortuna al variar repente 

L'altrui configlio ricercar /lavano m 
^peffodeirintellcttoilumiaccieca 

Senjo d'affetto in cosìflranaguifa 

Che la l{agioue , ò ferue, ò rejia vccifoi 

Onde perfine il pentimento arreca 
Chifeccorfi) non bd, viuo non riede. 

Se nel mar cade,al lido, én vanprefitme 

SenT^a /corta di chiaro ardente lume 

V/cir dafo/co /peco incauto piede : 
Quanto è folle coluì,cUin fé confida , 

ìsle t altrui cura vdir faggio eonfiglio i 
^t_Chioma canuta fiaxfeuera ciglio 

tìà ne fuoiproprij cafi huopo di guida • 
7\iifh^\(miferia humana) e chifmcero 

Ilaria già mai^chifen-s^ auaro affetto 
^Itrui configliaìil Cornon apre il petto, 

4 
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Lingua rcffOiO non mai difiopre il vero • ' 
E fopra ognal^Ojcfimprudeno^a au an:(à 
Di vii Donna il parerete la ragione > 
Qùéfia fegue il piacer, certo propone 
Ciò che moflra lontan dubbia fperan':!^ « 
Strane voglie ha nel Cor;defir volanti 
Ne l'indijcreta mente ognhor aduna , 
^ fuo prò finge, e titoli, e fortuna, f 

, Sol fcaltra al fin , per ingannar gU amantìi 
Serup carco non men d'Amor che d'anni ... 
Sen^^a fenfo fauclla,e'l ver predice, , 
S{omilda,vdir deiquefli, ha la Nutrice. 
Ne'fuoi vani configli vn mar d^ inganni « 



Fine del Primo Atto • 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

* Laufiedo» 

C^Angiar Corfeminilyche di/e flej^o 
H abbia fati'efca ad amorofa arfur^t^ 
« Oh quanto tgraue impr^fa;oue lampeggia 
Foco t alidi ragion raggio non fplende ; 
V' tien lo Scettro tirr ama <Jt Untore 
Ciufla legge non rcgge^ e non intende : 
<r accia pur chi per molile , incoflante 
chiama il feffo Donnefco , è più dt /coglia 
Fermo, qflinatOy e fordo a i preghila ì voti 
DÌ lingua a cui dà T intelletto i moti, 
£ fe varia talhor voglia, e deftre 
^uuien perche per fua fatai ruina-t 
Laf dando il meglio, al [no peggior, veloce, 
S^uafi a fuo proprio centro,il Cor inclina 
Tenero fen per troppo dolce apprende 
Quel piacer che lufinga il fenfo imbelle 9 
Tiacer,che fe già mai co la fperan:i^ 
DigrandeT^ bramate vnita, affale 
^Ima cupida,e vana,addio configlio , 
Ragione addio, più lieue v dar il volo 
Ter aria d i Tefci , al Mar di tutti i Fiumi 
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il tributo imoUryfermar il Sole 
'Che fueller quelt affetto, io già ch'indarM 
. Ho di Romilda Ì*oflinata mente 
Combatuta, e no7i vinta, odiando ornai 
Fin t ombra di mèflejfo, il 'piè riuolgo 
J^al Talàgiò infeUce,e non sò douc 
Io vada nòich''On non iritefo affanno 
Ognifenfo m* ingombra) oh Dei,dhe fta» 
De le fuenture eh V/ mio Cor pauenta 
Mendace augure al fin la mente mia. - 

SCENA SECONDAI 

Agilmoncìo. Laufiredo. 

Agii, f" leta puh jlar Romilda-, in hreué «» 
•i-j fpcrOi 
Ch'ella vedrà con vergognofa fuga 
Ceder l'hojie già flanco il campo, e queflc 
7\iura,a primiera libertà donate ; 
Tutto è fi ben munito, e in ogni parte 
B^ipartite le guardie, onde fia vano 
Ogni sforli^ inimico, ed io quàlfempre 
'Troto hò per lei, per queflà Tatria il saguél 
X'^^'^ignòVidi quel gra B^è chégiuflo impevA 
La più hellà ff ttalia, e ftohil parte 
'S(tn degno figliai d valor voftro appo^id 
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Sceura difuafalme ogni fua Speme \_ 
a :^omilda afflitMììl glorio/o nome ^ 
Del Vrencipe ^gilmondo, ancora è ferma 
Ve ?taufraghch'a lei minaccia il fato : 
Vincer chi tenta di rapir Fittone, 
Opprimer gl'empire folleuar gropprejjì , 
d'innocenti ritorre a certa morte. 
Lauri ineftar /opra gì! altrui cipreffi. 
Opre fono riferiate a I{egia forte : 
"Mà in che potrà già mai Donna infelice 
\ender a fi gran merto egual mercede ? 
^gil . . Sólo ch'il mio feruir grato le fi a 
jiltro premio non vuò>Lau.la vita,i figli 
£ lo flato apro vofiro haurà I{pmilday 
jllwxn potejfi imaginar qual fogìe 

t^Cofa date fue mani a voi più cara 
'Agil'^^^'ò che teforo incomparabil filma , 
Già ch'indegno fi vede, aprir non ofa 
^0 che chieder il Cor: Lau. ^ato hà di 
E di pregiato l'vniuerfo intero (raro 
^lfangue,a la virtù di voi Signore 
E poco,ò nulla, Ag.il piàpregiato,e raro 
Che filma il Mondo è poco , ò nulla al pari 
, Di quel ch'iobramo.'L.Orsù no mi s afco- 
'Ìi!g,Fora,dopò eh* il fin di quefia guerra (dai 

Torterà pace, e libertà fecura 
le Lefue no":^, Lau. Le noT;^ ella di^oi 
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' Dee più bramark'iil Cid come benigno 
Doppo lunghe fnenture altrui preparai 
]{aeloppiate fortune td pianto infine 
Succede il rifoyio farò pronto a l'opra ; 
Fauorifchin pietofi i fommi Dei , 
Secondin gC aflri i vojìri votiì e i miei* 
Infecondo deftoitroppoà mè tardi 
Scoperto ^mWìpafcer di fpeme vn CorCy 
Terche non habbia a difperàr falute , 
Ne difperati cafi anco è virtute . 

SCENA TERZA. 

Soldato. Agilmondo. 

^O.'Y^'Afciuadra di guerrieri vfciti appu- 

Guari no éjper foraggiar ytrouojjiQo 
yQuejio foglio diretto al I{è nemico 
AgS^Oue tro'Aoffiì Sol. al più vicino Tonte 
eh' è fuor de la Cittade.Agil.alcTt di Corte 
Lo vidde^S .altri no già, K-vattene e taci 
Sol-Tanto farò, AgilChenouitÀ fia quefla^ 
Di Byomilda e 7 jugellO) e difuo pugno 
^ E\ s'io non erro, il foprafcritto ancora, 
L'aprOfO non l'apro^ aprir lo é fitto indegno 
Di regia deJira,ogni ragion infegna 
Veder ciò ch'ei cQntenga,eJierui forfè 

B Tuo 
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Tuò qualche U'adìmento , el del minìflrx) 
Di mia falute a.rm?ioceìr^i, inuia 
. Scampo impenfato; E che mai difpiò feci, 
> OncTìopoffa temere infidie,ed onte ì 
Se ramar, félfcruir con tanta fede 
Tuo mercar quefii premhejfer tradito , 
Ejfer ber/aglio io vuò d'oltraggile fchernL 
Éperò Donna:in quéftofejìo annida 
tA d'ogri opera reamente difpojìa . 
.^Ah nò che nohil dima , alma.reale 
Sopra iljejfo s'.eflolleye nel più puro 
E più fercnodi y ir tu de alberga 
Ma fé pur l'apro al fin che /corno, o danno 
Tuo rifultarnc^il rifaperfi folo 
B^echerà infamia. E chi di far pdlefe 
^rdlràmaiì ciò.cìf il mio ciglio impone 
■Che fi taccia f* é teatro ampio^e facondo 
Anima retta a se medefma , hor dunque 
r^end afi a lei la carta jil reflo al Cielo , 
^ la fortuna fi cornetta , E pure 
Fn,non sòfefia genio amico,-ò larua 
De l'onda fligia.mi fauella,e vuole 
ch'io legga il foglio , aprirlo al fin rifoluoì 
Tar che la man tremando ifchiui l'oprs 
E pur taperfi: Oh traditrice, oh falfa 
Donna, e che veggioì ò cor vano, e lafciuo 
Moftro d' infedeltà J)onna impudica . 

Con 
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^Con la fcorta d'Amore, humilee pia., 
Dato bado à Thoftil vindice orgoglio^ 
la Tua fè,le fue fiame inquefto foglio^ 
A tè Rè del fuo Cor, Romilda inaia . 
.Conia fcoYtad'Mettommaindcgm 
focoiyéuemoapalcfarverjijii 
sii carta infame a barbaro inimico, 
Gitiflo {degno fofpendi t.tuoi furori 
*^Fin cìuojegga a mèjiejjo in quejle carte 
jSvna Donna infedel t impuro ardore; 
'^■Chefol degl'occhi miei fi fi da il Core . 
Appena io vidi jl tuo.reale af petto. 
Appena io fcorfi il portam^to altero» 
Che ritolto à.mè fìefla il mio penfiero. 
Su le fiamme del Cor.t cffrij i'iffetto^ 
Scura foco infermi Vittinia impura,, ^ 
;Mentre folto il tuo ciglio ,à danni miei 
Balenaua crude! fdegno inimico , 
Scoccò dardo dorato Amor pudico, ^ 
E prefentorajni al Cor noui Immenci. 
Sia di quefli Immenei pronuba morte. 
Tacer non voglio il ver , l'anima ifchiua 
lì nafcente dp(ìo rigettò indietro, (tro, 
Ma .quàto,oliimè,più dal mio sé l'arre- 
Tanto più mi s'interna , e mi s'auuiua : 
.Crebbe, Signore,in breue fpatio il foco 
t Cosìjch'incenerì l'odio, e'I furore, 

B 2 
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E del conlorte e.Qinto il rio pallore 
A la tua bella iinagìne diè loco : 
Poi su Varco il più prefTo , il più fourauo 
Guidata fol dà miei penfieri aaianti 
Oh quanti giorni, forfennatajóh quanti 
Hò per mirarti con/umati inuano . 
Qiiejlifuro i penfier,quefte le cure 
Onde imolata altrui Jpeffo io ti fcorp. 
Tra rnéydifs'iojcome il dolor l'accora, 
E pietà n'bebbijel ciglio anco fei mal fé, 
0 mio pianto md fpefoyò pietà folle, 
Qnante notte infelici al fonno in braccio 
' Raccomandai la flàca mente affiitta . 

Mà dd Lame hor fanara,& hor traffirta 
• Più diè bado al ripofo,e ilrinfe il laccio: 
Qual C\2L ftato , ò (ìa dunque il viuer mio 
Dical chi prona Amor lenza fperanza , 
Sol al mio fofco quefto raggio auanza, 
Che prode, e regio Cor fuol eflerpio ; 
'Signor mercè ti dileggio, amor , e pace, 
E i mìei calli Immcnei t'ofifro,e ti dono. 
Pur fé fpofa dVn Rè degna io nò fono 
Anco di ferua il titolo mi piace 
Come fatto mancipio a voglia infana 
Diferiiìrgode vn Cor nato a gì' imperi ? 
Pur eli a glolTequi miei non interdica 
Giaaiai.torbido il Ciel del tuo bei Wfo> 

* - Breue 
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Breué làpo d'vn fguardo,òd'vn forrifo, 
c : Chiamamijfe t'aggrada, anco in imi ca: 
Quato diede al miorccttroilCielo,e*ifato 
i Sia Tefor,fia ricchezza,© ftato,ò figlio. 
Sotto rimpcrio del tuo nobii ciglio 
Con legge iniiiolabile fia dato : 
^gUmondoche fenfiì à l'onde a i venti 
D' ingordo iC vaflo Mar credanfi i lini - 
Mà non la fede a feminile affetto, 
Ch'é più del M ar, eh' è più de* venti infi do: 
Mà che farò di tè carta esecranda f 
Squarciar ti voglio in mille partite mille 
jLh nò ch'ella è intiocente,oh s'intendejfe 
Ipropì-ij falli, il fuo candor verebbe 
j Xotn^ di Tirio fuol,purpureo amantOp 
^ Tdà j^ur ben ch'infenjata arder fi dee 
Von conuienchepiu viua, al foco dunque^ 
eh* a gl'oltraggi del foco e/por contitene 
Tarto d'impure fiamme . 

'SCENA QVARTA. 

'•^Romilda. Agilmondo. Irene. 

KOiTn che contiene 

JL/ Foglio che tato fdegno in tè folletdaì 
Agih^h I^pmilda, I{omilda,e chisà meglio 
\ Di tè ciò ch'eli dica'^e come imprefio 
- . B i Torti 
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Vortì nefando ardor tradita fede ? 
Blom.O/? come humanointedimeto al primo 
Lampo di colpa, a creder reù fen corre 
Chi (tinmcenT^ayOgni innocente auanz^ \ 
Agii Così macchiar delpoueraC onforte 
Gl'Orfani leUi,eivedout:Immeneil' 
Così tradir di quefìa afflitta Terra. 
I geniali, c tutelari Iddij ? * 
Rom.No macchiaiìnd tradij quefti,ne quelli 
AgìLlIor non è di tua man vergato il foglio^ 
Bjom.Dimia man thòvergato,jeccom rea. 

Eccomi traditrice, hor doue Jono^ 
I fupplici,e le peneVm quejla tefta 
Scocchi i fulmini fuoi vindice Gioue , 
s'uccida pur V^omildalah dunque credi > , 
Credi dunque Lìgilmondò m mèft flrana 

<" ferigna voglia ah Dio} fi mi dirai,. 
Terch e di lei nè teftimon la penna : 
Hor ben che fola il mio voler fia legge 
Ne già mai dèggia:altrui,chi fignoreggia : 
Tortar fcufe,e raggioni,a tèpuri/oglio 
^oto far quel penfier,ch' à ciò m'indujfe r 
\4 gl'aperti inimici occulte frodi 
Tejfer non è chi vieti , hor quefieló volli. 
SècòìhitariCOst mi finfi amante . 

,&gil.^» incerta Vittoria a troppo caro \ 
"BrcT^ comprar tentaflijè l'ombra foh 

D'imr^- 
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D*ìmpudicitia atiobil Domajvn angue 
Che la fama auuelena:K.o.cL le mie - 
L'inmtaiygiuflo titolo ciò parmi; . 

A. Quindi che far pefafliìB^,Entro a le mura : 
Trarlo mio prigionier prender di lui 
^4fpra vendetta alfine Agiì.Credulo tato- 
No foraei nò:Ko.màcbe no pono iprieghi- 
EÌinnamorata Dotinaìanimo altero > 
Credulo più ^ogn altro, a réfe a corre 
De t altrui riuercn7^,ageuol Jìima (po, - 
jfc]Jèrfìamad*ògn*àlma.A.erapurd%uo^- 
ConfigUarfene pria: ^o. non y olii a parte • 
jUtri dè le mie glorie je quindi a queflo, 
(E queflo il foglio appunto )i fdegni veri 
T.rafifnulati affètti invan credei ; , 
. 7^à comeei quitte la tua man pcruenne 

Agìl'Fù dà fquadra de noflriyVfcitifi*cri . 
^foraggiar trouata: Roi io fteffa il tr^ 
'«S« la punta dvn Jiralja defira imbelle 
^l difegno del Cor feruir non féppe: 

Ag'^ùforje opra del CieLK.pertal fi creda,, 
h!è più fi tenti, Ag.nò,dona al mio fdegno > 
jil mio %elo , perdonygià che non erra. 
Colui che cede a i primi mottyC crede. 
Fido mèffo del Cor,carta furtiua , . 

BLom»*^^ troppo offenderei tuo sague re^^ 
S£ per. reo faJJolueJJìiOrfol mi ba^ 

5-4 eh* ai: 
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ch'ai ver ti rend 'hu quefla Terra adanque 
Il valor di tua deftra hoggi conferua 
JL quefto fuol che fconfolatOje mefto 
tua Uirtk le Jue fperanT^e appende: 
Agd. Quefla maJhquefla fpada, e quefto feno 
Fian voflri eterni fcudiyil Cielo arrida 
Col benigno fplendor de lefue roti 
i miei giufti penfìeri a i voflri voti. 
Ir 0 voflro faggio accorgimento, ò folle 
. Mente diamante , ei credulo fi parte 

Tolto d* ogni f of petto y hor che far refla ? 
^OTti.Già che reuento hà pale fato infido 
Tortator del mio foglio arco guerriero 
Seruo antico,e fedele al \è fen vada 
Ir. Io trouerò chi vi gira volando . 
'S<oìn,'Mà pì'oueder conuien che non diflwrbi 

L*eJJìto a miei diflegni il Longobardo, 
XtSarà ciò mio penfieroyordirò frodi 
ch'in breue trouerafjì in career chiufo ; 
Del fecretario il 7^1 precipitofo 
V Opportuno miniflro aì*oprafia. 

SCENA QVINTA. 

Àio. Rodoaldo. 

Aio.'VTO» bafla alma guerriera, ardir 
XN fourano 
u Di 
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J>i generojo Cor ^tenero troppe 
Sete ancor E^odoaldo, a glanni adulti 
Si riferii l'ardir del voflro /degno , 
Kod.Nulla paueto io nò, eh' a dejira imbelle 
Oue giufta fi rotaci Ciel da*l moto 
E fa fortuna che colei fi porti \ 
Oue men (afpetto Urte più induflre . 
Aio.£ tall'hor anco la fortuna, el Cielo 

Cura non han di temeraria mano . 
'S^.oà.Moydoue non è certo ilperiglio 
Temerità non cade. Aio. £pià che ce rtOf 
Il periglio colà doue inegHfdi (cera 
Sole for-^^e. Kod-benfpeffo vguaglta an- 
L'ardimento le for%e, in van t'opponi 
Giàfcritta è la disfida,a mèfol toccoy 
Far colfangue del Bauaro fuperbo 
Jfl Tadre efiinto i funerali honori : 
Odi la mia querelajindi fpedito 
Trouedimi d'^r aldo: Àio»Eccomi pronta 
^ Ben che contrafli in vbbidirui il Core. 
K Od.O tu che reggi di Bauaria il ^egno 
\odoalio del Friuli t'inuia , 
^ Saiute,e Tace nò^màguerra, efdegno ^ 
Se qual barbaro feiìprode tufia , 
^ Con feudo je brando folo,hoggi prouarte 
In rijiretta teuT^n brama , e iefia 
Te chim^ t<fmi)C yml che fi a tuapartt 



Sceglier il CampOiC la f Ha fé reale' i 

chiede )ei la fuati dà su qfiefie carte 
iTon namer.ofo effenito ineguale 

Opprimefliy vccidefli il Vadrc amato > . 

La f enahaurai da la mia man fatale : 
JLa famaich^ lituo nome ha già portato ' - 

Da l'ijìro al CungeJ? aura fepolcro al fine, , 

Con le meglorie-,in picciolo flecjcator 
E fe diadema d'or ti cinge ilcriney. • • - 

Corona il /angue mio ferie d'Eroi, 

E di flato real laigo confine ; 
Ciuflo non i ch*i miei Fafallht i tuoi 

Tìrouin più lungaviartialtempefla 

Fine agleccidijomai dit^itrànoi , 
Ea vendetta mi chiama,a mè folrefla , 

E cader decy s ai Cielgiuflitia piace , 

Sùl.effecranda tua fuperba.tefla ;. 
Vltrice fia:qucflamiadeflra.audàcc 

Di tanti oliragghelfangmtuo nocentt- 

'Porterà al Tadre eflinto, è rèquie,epace 
Ee tue littorie al fin colyiuer /pente ^ 

Spiegheranno trà t ombre d'ÌAcheronte: 

P^efillo lagrimeuole,e dolente ;: 
TUàche pm conia permaiio corro a Ionie „^ 

■E con lArmi de viliiO i{è t'offendo ? 

Ter parlar feto in brente a fronte , a fronte 

Sferro in ptanda tua rifpofttt attendò^- - 

- c r— Aio. 



i^O'MnaccìegenaofevilCielfecondi:- 
Con aufpfci benigni ilvoftro ardir . 
loperòtremojCtcmOietì'oppotredo " 
i^eflo penfterpreàpitofo: Rod. E^io= 
Soche quanto improuifo in mente fcende 
Elinguaggio delCieliCh'al Cor fauetla, 
Ne puote errar già mai , chi i juoi configli^ 
Dilla Celefle prouidcnT^ attende .. 

c H o ic o; 

'Dòrtamohil-natale 

Cenerofo valor ne Cori humani , 

Ci) in lor colfanguevitrAsfonde il Ciclo», 

Timor codardo'iC vile 

Colfuo pauidògelo, 

ìfcn che d aregie culle 

Ha dà fafce patritie eterno effigilo l 
S'apre tenero ciglio 

B^ealfàmittllo d pianto- 

Trà quelle iagrimuccie anco fi vede, 

^ontetalthor pur trà Upioggia il Sole\> 

D'animagrande alto prefa^o»e vero: 
Va^r fapeuet. appena 

D'McmenailfigliOiC delgrari^J^t dtDet^ 

eh* a quegf arridi ferpi 

Sol in virtii di f argftlctta mano > 
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Fè lor fquarciando, vomitar dal féno 
Co la vitale col /angue atro veleno, 
Crefce il valor co' gl'anni \ 
Fin che fèruido bolle il fefto lujlro t 
Ne s eftingue giamai 
Ter vento difuentura > 
tse per gelido humor d'età matura • 
Quel magnanimo ardir che teco nafce . 
Tur che coftume reo pria non Precida 
Viue mentre tu vini s 
S^hehbe al natal communiiC culla,c fa/ce 
Con non diuerfa forte 
Feretro j e tomba infieme 
Haurà ne la tua morte : 
So» de la terra i figli 
Ter naturale ijlinto 
Triui di pregio taUdìfigran Vantoì 
che mal puote vii /angue 
tAueT^ a ignobil arti. 

Che facile difpera, e pronto teme 
■ Brama nudrir di genero/a fpeme. 
Quindi il GarTi^n magnanimo precorre 

d'anni immaturi,e crede 

Far di più ferma età proue fiupende ; . 

Così forte d'ardire 

Val gran lignaggio inuittOf ) 

CQnfiimoli natii i 
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Ì{pdoaldo gentilità non trauij : 
M che? ben che vii nato 
Chi con degno /udore 
Compra i/irtù, di fi belfi-egio soma. 
Ch'ella è del /angue al fin fregio magm 
giore, < 



11 Fine del Secondo Atto. 
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. SCENA prima:. 

Secretano 

E ^tregi alberghi i limiti, fuperbi,. 
*' Oh come raro, oh come mai non calca: 
Fede pura,e JJ'ncera; oue fregiate 
^iricco infieme, e peregrin ìauoro > 
Soura cardini d^or flridòn le porte , - 

oc coflar fi pauenta i l ibero ignudo . 
Quitiivegghian rinfidie^e quindi aprono:. 
Scoccan letat faette,ondè piagato 
Cade quel Cor che di/coperto appare; 
Màchi.và ben di frodi il feno armato 
Temer non può d'inuidiofe offefey. 
Qh d'infelice f ecolo proteruo> 
^bonùnabil vfoyabufo in/ano,- 
Che perduti i pià rari, egregi fregi, . 
Fecondajli d'inganni il Cor humanor 
Fède candida f è, fede Diuina ,> 

SÌ cara vn tempo, e riuerita al Mondòy 
Santo Nume immortale al Cielpog^iaftir 
£d a raggion che violate, e rotte ' 

M tue le^ii tuoiriti^ohimc miraJU r 
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aiylkema reaHolJcd.tm crine 
Tmerario deCio,fuferbo ardire y 
Spoc^liotti il Coll<yiimpoHeritiUfenO' 
Votlià auara^i genmc.e di momlej ^ 
Squarciò tua-.biarica ftoU impurò affetto^, 
bride lacera alfin mendicale vile 
rifè d'età corottaycbro diletto. 

Màchi creduto haurìd^ch'in regio C ore • ^ • 
Si nudrifser le frodi? in nobilmente 
Cùuafse il tì-adlrnerito?ech'j(gilmondif, 
Così degno guerrier, Trence fi faggio 
ordito hauejk al fin fi graue eccejfo l 
Scriuer al B^è nemico^ Hngerfojcix 
Quando mirafcoferti i fuoi dijfegni 
"ÌSi voler con inganno ajjìcurarlo 
Ke la Città per famefiragei è troppo 
^uuedutaKomilda^n breue iofpero 
Cò l'arte de miei modiyin career chiufo 
Suoprigionier vederti>error non parmi. 
Franger la fede a chi la fede hà rotta,. 

SCENA seconda: 



Romilda. Irene 



\Vef£è deh 




l d'oro 





Kom. 



<i eh ver^qttHla mn tMCff ^^SZ*' 
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che quell'alma detto eh* io tanto adortf ^: 
Che q^el ciglio mirò che mi dà legge . 
Ir. E che dice egli^acetta il voflro amore l 

Cemma.fi pretiofayardoy fi degno 
<c . A olfpye^:^ar può quel Covyche no ha Core: 
^^otFiioiramoYyele noT^ye fot lo turba 
Fanciullejla disfida, impeto vano 
DiI{odoaldo,a cui firò ben io 
Toflo pemir del temerario ardirei 
flnvn punto mcdefmo il foglio mio 
E la di lui querela in man gC è giunta , 
Hdà beh fé chef Eraldo m career tenne 
E'I mio nuntio rimefje: Ir. accorto auifo 
Il perder tempo, el fabricarfi ogtihora 
Vuom dubbij,e timori, è d'alma vile 
(^ofìume indegno: Kàogià rimejfi indietro 
Ter lofieffb fedele ifegni, e'I nome 

mio bel Care anno, onde pur fperoy 
'?'^^:l'r*^prcfa ageuole li rendo , > 
0.féw\hoggi la notte il SoLcinuoÙ 
S arà neja Cittade, ed iofuafpofa..^ 

St' 0 forfunatò giornoyòfpoja degna ' 
Di quante fahricar feppe fortuna 
C orone,eJcettri,a voftra dèflra, e chiome ; 
jf^^i^agnanimovofiroaltov^ore, t 
^on mancaaa di regio altro ehHl nome . * 
i^ghm^do io timQ,lt*Il$ecre^ari(^ 
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Uaurà confome al defir vofiro oprato,; 
Spero ch'il del co gP aflri fuoi più chiari 
Concorrerà benigno al fin bramato. , 
^o.Fabro èciafcun di [ne fortune^ elCieh 
,'ìslidla puote colàydoue comanda 
Libertà di rolere. Ir. eccolo appunto 
Ch^annelantCy e turbato efce di Corte^ 

iscENA terza: 

Secretano • Romilda. Irene- 

SecXT Gli in carcere è chiufoy io sì be feppi 
^ JLj Condurlo al varcOyò' eiseplicé iato 
Tùych'ageuol l'impreja hebbe t effetto : 
Kom.Come fi toflo , ò mio fedele oprafii 
Cofa al giù fio fi degnala me fi cara ? 

^QCSelerità del CicUch^ appunto arride 

^ jila giufiitia^e i tradimenti ab borre : 
y oltomi appena a ricercarloya rvfcio 
Del giardin lo trouai,quindi con arte 
D'opportuno difcorfo in corte il traffi^ 

f Ter il varco fe cretose quiui giunto 
Schiera d'arcieri a cenni miei di/pofla ^ 
L'arre ftò. K.che difs egli. Stein fiiontur^^ 
Così /nodo la linguale che mai feci (baio 

: Ch'infami lacci a meritar m'aftringa ? . ' 
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\4h ^;omilda,^pmilda , io ben conofco^ 
Come, /otto il mia mal. copy ir prefitmi 
l fcélerati.tuoi pen fieri impuri ; 
- Signor i io diffì all*hor, ponete freno 
jlC ingiurie , B^omilda è Doma Illuflre - 
D'honejìade non men che di natali. 
Innocente fon io »foggiunfe > e figlio 
Del B^è de' Longobardi, e tanto bafti , 
l&nuUa pofcina replicar nìaccinfi, . 
Così condotto in quefla Torre in vano 
Hotrà tentar l'vfcita, R. ottimati tutto 
Ne fenT^a premio il tuo feruir vedrai» . 

SCENA QVARTA. 

Laufredd .. Romilda . Irene . 

'Li\ip'\2Ccolaapputo,em'hà veduto ond*t(y* 
' JlI/ Schiuar non pofio l'odiofaafpetto 
Em al grado del. Cor, pur mi aonuiene 
Tornir fui labro miojenfo, ed affettai. 
^qm^Opportunovenifli, al.Bjè Carcanno 
Spofa fon fatta, t.n breue eifiaqui dentro > 
Jijìringer gì Immenei'LtS ignora ah trop- . 
fe.. Strano de ftr e, inordinata voglia*. (po^ 
jROi KAltro configlio in ciò no chiedo, h curo». 
Lau>' ^MV nideggio il mio parer taccrui^ 

C . Rom- 
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Kom.Trattoègid'dadoyilpm parlar noti^ 
Folle affatto farei fe più volcjjì (gima^ 
ìitidrìr conhoftefipojjentey e fiero 
Bura'yimmortule , e fferigUofa guerra «^.^ 

c Grande':!^ ^ifigl^ y^^l^ Città falutt^ 
E pace a ttktt apporteran mìe no:ì^ • 
yA gilmondo che [alo apenfiermiei 
^ HaurebbecmtraflatOytin career chiufo^^ 
Il B^è già in pomo fia , perei) ei non troui^ 
Incontro alcun che la mia fede offenda 
In virtù di quefi' ordine comanda , . - 
Ó)à lui s'apran le VortCye tu fedele 
Quiui l'accogli , e riuerénte in Corte 

^ Guidalo OHIO l'attende s e non contenda 

: Tuo "S^l col voler m/oX. già che m'é tolto > 
D'aprimi i fenfi miei humil , e chino 

^ iSvhbidirui^ eferuirùi haurò fol cura o 

SCERÀ QVINTA. 

Rodoaldo > Laufredo . 

Kòd. Q£ quel de fio y cheX affettar fa Bga. 
i3 Varer ogni dimoraihòrc ogHi pnto^, 
Mé mfnmgama, ejìer doùrebhe ornai 
B^tormto L'araldo , e pur noi veggio ^ 
Mà doue moue il Conftglier guardigììO^ . 
Si>ttò torbido cigliq il ^ièfof^efo 

Mi* 
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iLau . Dhe qui volgete i "poflri rat felici ^ 
X xAjìndel del benigni , eluminofif A 
Efian fallaci del mio Corgraufpici, : 

Rod;;^w:(f Cfan fempre dtuoipenfier fecodi 
Leflelhi el Cielo JL»^>h I{odoaldOiOh figlia 
Vado io minijiro ad opra tal ch'il Core 
Ifchiua e teme e pur non sà la fante 
' D'onde deriui difua tema il fiume, (bore, 

l^od^ E ch'opra è quefla, ch'el tuo Cor sì ab~ 

jLau. Tì'Oìiubo inuoluntario io fon ì di noi^. 
*Al mìo volere tal mio parer difformi y i. 
£ I{ormlda del Bauaro già fpofa, 
Quefia Città, l'intero fiato è dote 
Di tal connubio,^,oh Dei,la]fOie che ssto? 

ìLau* // ver tu fenti , elunge cjjer nonpuote 
il ^^è per far l^ entrata , ed ella intanto 
Lieta s^adoma al nouo fpofo» Rod. ed io- 
Hor che far deggio oh Dio^ fkgir no voglio 
/{inerirlo non poffòi e dunque-in^ tale > 
Stato fonquefle no'^ (ah 7107^ indegne) 
Ch'impedir no /ìponofÌL» è vana ogn opra 
Troppo è I{pmilda affafcinataj e cieca i ^ 

Rod. Si refifla cor^farmi al traditore. 

Lau* Impoffihil im^efa^ il nome, e ifegni 
Ha in mano, e moue minato il capo intero^ 

'9<.,<Caginfì ifegni,e'l nome, e chiami, à l*armL 
Tromba guerriera ogni faldato intornq 
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JL le mura JL.E che prò fe non ha capo 
Che lo regga, e comandi K'Oueft trottx 
ji^ilmondo farGce: L. e in career chmjìf 

.R. iqnd riè la cagion ? 'L,Verch*€Ìno pojpi 
Farrefiflen:raiiònouità co Carmi, 

Kod Jo girò dunque ad impedir l'entrata 
M fellon traditore, io per il feno 
Zaffar li vuò con qnefto ferro il Core : 

L^in-Ine/perto %ar7on pon freno a l'ire , j 
Ch*il contraflar co fati è gran periglio i 

' Inchina, il l^è con lieto volto , afcondl 
Nel più profondo del tuo fen lo fdegno , 
Che chi nocer mn puote è troppo folle 
Se l'odio altrui palefa , oue non vale 

. 0 prar l'ingiurie , è d'anima fagace j 
Compor lodile preghtere,e non difdegna 
Cor regio , il fmular doue il hifogno 
Il chieda anch'io la lingua haurò dal Core 
Molto diuerfa Rod. ed io non fia che mai 
Vojfa tradir del Cor ftncero i [enfi . 

Lau. S' eguale a l'alma generofa ,hauejjè ^ 

Il giouinetto efperien^a, e vaglia > 
^ Oh noi felici, ò fortunata Tatria, 

TdcL che più tardo \ io vado,e forfè il Cielo, 
: - Chi sa. ? con quefte no":^ à noi prepara 
Inafpettato ben , ne fcfnpre auuiene . 
Ciò che panida mente yal penfierpinge • 

CHO- 
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VJuer à proprio fenfo. in regio tetto , 
Oue il comardo à Monarchia fi fiende^ 
£' dimprouido Cor torbido ajfe;to, 
che nulla i riti del feruire intende. 
Fin gl'ingiufli defir di queljche regge 
Benno àchiferue hauertitql di legge ^ 
Tiede in Corte non forti i » Cor, che fi a 
Inetto à ftmularciò cì?ei non crede, 
jContradir alfuo Vrence , è gran follia,: 
^ Che qHiui è pià fedcl chi non ha. fede,^ 
Fuggan foglia real pur quelle piante 
che non fanno, i^enjtir lingua, e fembiante,. 
CosìfraneticandoJ vulgo infc^na^ . 
.Efcgueil fufi parer turba infejisp 
TYlà troppo à nobìljlma è nota indegna 
■ • Snello al labro far dir, eh' il Cor non dice , 
i - Fomento e Jol di così fatti errori 

Oyiella mente cUanhela ombre dihonori : 
Torilfi il vero in femplici parole , 

puro affettò al fuo Signor fi jcopra , 
J{ifglua et poi fio cioè gli aggrada,e vuole, 
Ch*dhor no lece al feruo altro ché l*opra , 
Laufi edo ha detto, hor. chino il crin di neue . 
Va con ra<mone ad vbbidir chi deue • 

Il fine deir Atto Xeno . 

AT- 



ATTO QVÀRTO 

S C EN A P R IM A 

« 

Choro : Agilmondo dalle Carceri . 

'ChoxO'ér\^'^i , come io penfo , à le^ran- 
■ Vi dc':^^ey al faflo 

De le noii^ alUgrCT^^ebro Immeneo 
aprirà il varco, e in libertà dej enfi . 
Lafcierà i regi fpofi j in quefio loco 
■Compariran fuelati i primi affetti, (gioia 
Ch'ignudo appar , /e dentro à vn Mar di 
'^uotagrautdo vn-Cor , a alti diletti, 
Qjiidunque il piè fermi am; Cortefe Cielo 
Mentre t altere dejire vnifce il fato 
Fa che benigno ogn altro in te rifple?ida 
Terche tergendo i nojìri antichi piant,i 
Con pace e terna, eterno ben et renda ^ 
Agli. Foffe qui intorno alme cortefe amico 
eh' a fauellar mi^diffe , ond^o poteffi^ 
Conte'2^ haucr qual nouità comone 
Qjdefla Città con firepitofi applauft . • 
Ch Sento yoce che chiede ejjer vdita ; 

Ben che eonfufa d'altra parte fcenda . 
Agil'-E^^^' appunto chi parla , amico dimmi, 
S ii del benigno i tuoi penfier fecondi 
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\ E qual nouellé di tal moto è degna ? 
Ch'E> d*^gdmondo il fauellar : Signore 
liouella non so dir fe lieta, ò rea 
J{omilda al I{è nemico hor hor confegna 
La Cittade, e fejìeffa^ Agii, e la cagione} 
Ch»Terche flringerfi qui pria ch'il fai cada 
» Con nodo maritai [eco ha proineffo 
Ag»£ narri il vero^Qh.è troppo veroAg.ò 
F emina disleal, folle ch'io flii , (vana 
Ingannale me pria , pofcia tradifli I 
Lamia candida fede, h or con qual legge 
TreT^ è Hodio d'amor^ de le tue 'No'2^ 
Tronubo il/angue di Gifolfo effangue ^ 
Veglia auar a di regno , amor nefando ; 
Cadrà cadrà dà le tue tempie infami 
Tra le cieche ombre di misfatti ifidegni 
I^apito ferto , il Cicl lungo non fofre 
che cinga vn Cor ferrigno aureo diadema: I 
yWà che prò sii mio capo in career tetro 
Di vii man troncherà fkrro homicida ? 
^l nò quindi vfcir voglio, e pria ch'io refti 
SenT^alma , à molti l'almainuolar fpero $ 
Cari amici , s'aita vn huom tradito 
(che mi tradì perche teme a mia fede 
Troppo ferma, e fedel J{pmilda ingrata ) 
T^erta, epietade,ad vn di voi non fia 
Craue , di girmi a ritrouar J\amhaldo» 

iluefli 
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Queflì è colui ch'incanutì tra l'armi 

Del I{é mio Tadre,e qui mia /corta vennct 

. Dicale doue io fon, ch'in quejio calle 
eh' è qui dietro remoto vdir potratmni , 
Tanto diemmi di forte il Ciel, ch'aperto 
Xon arte il jotteraneo o/curo fpeco 
Teruenni à queflo varco: Ch. offe tradito 
Fà per fua troppa fè Trencefi degno : 
Signor gran pietà finto , io per me voglio 
Tofpofia ogn altra brama , // voflro firuo 
Gir hor hor a trouar celere , e cheto . 

hgi\'^dio Je fia che quindi il piè ritragga 
Haurò dì tal pietà degna mem ori a : 
Odo trombe vicine: Ch. il B^è fin viene . 

SCENA SECONDA 

Carcano. Laufredo. Gromoaldo 
Aio. Schiera d'Armati. 

Q2it,/^Ittà ben degna di regal diadema, 

che fa ftofa grade\'2^ intorno Jpira 
L'ampie jirade.i Valagi, e i T empi augujìi 
Ben la rendono illuflre, e peregrina . 
Lau. Nulla à Vrencipifuoifù maggior cura 
Che di renderla altera , e farla degna 
Sede del /angue lor nobilei e chiaro > 

C 
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TUà con nouelli > e più felici aufpici 
< Sire attende dà voi piu lieta forte : 
Oai*. Haurà da la mia mangratie ptofufs « 
dà quella d'^flrea bilancie eguali > 
Fondaft su l*amor dei Cor yafalliy 

Non fui vigor dell* empietadi li \egno M 
Xau . Digcmrofo I{è > faggio penfiero ; 
Non de i tefor le ricche auree miniere x 
Non degtinuitti efferciti le fpade , 
Son prefidij de i Pregni, è la C lemenra 
Vallo cìrinefpugnabil gt affccura , 
•Cai*. Ne quejìafempre esercitar fi dee: 
Lau. ^Ima che fen^^a quéfla altrui da iegge 
B herf aglio degl'odi. Cai*, e chip menta 
L*odio, regnar non sày tal^hor del ì\egno. 
Fido cuftode è più ch'amorfia tema : 
Z^m'La tema sì » mà quella jol , cUinfegna 
Il del, che fpeffo tuona > e rarofcocca 
Fulmini'. Car. è non curata-, € vilipefa 
La voce che minaccia , e mai non fere : 
Lau. Il colpo almeno ejjer dee tal , ch'il capo 
Tercoffot o'I fen ferito bumile,e pio 
Quella man che lo fé lodi 3 ed inchini • 
d^x^Tiagato Cor , come inchinar può mai 
. Chi lo ferì tfe deteflarpurfuole 

Ogni noccntejl'innocen':^ ^ ff^f^^ (ro 
Vniice è ciò ch'ei vuol kgge,ed impe- 

" .S'altri 
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S'altri ciò nega eflinguer tenta il raggio , 
ch'in regio Ciel fua Maejià difuela , 
Mà doue è la mia fpofa , oue rnajpetta ? 

J^2i..T ardar no può già molto, ^mor dà l'ali, 
E giunge al volo i jiimoU de'jìrali . 

Car.Se tal d'ingegno pronido , ed altero 
E qualnc fogli [h oi te/le la [cor fi , 
Haurà del mio voler libero dono (mo 
De lo fcettro, e del regno, L.ò /ire io cbia- 
Del vero in teflimon la terra, el Cielo 
Jn terra non pi mai , non copri il Cielo 
Donna chauejje nò più regio ingegno : 
^cco il fuo figlio Cromoaldo > ancora 
^ambin tenero fi, ma però tale, 
che col fauer l'età precorre, e vince , 
Mirate bor come à riucrirui iìitento 
Tutto jen vien vcs^ofo, humile, e lieto f 

Grom. Sire, la madre mia ratto mi manda 
^d inchinarui , ed à portar denoto 
GCoffecnù mici , al tuo real cofpctto , 
E-ccomi, e fcmpre vhbidicntc à i cenni 
Del ciglio inititto , haurò tutti i miei fenjì: 

Car.£rf io qual figlio vi riceuo , ò come 
La grade7^:i^a del fangue in frote hà fcrttta 

Aio: Toflo fia qui \omilda , ella hà voluto 
, Che precorra d fuo piè , pegno fi caro . 

"LcLVL.Eccola appunto, che veloce, e lieta 
.. . C 2 Del 
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Dd Talagio Ducal fcende la foglia 
Brenna vera, C. andianne ad incentrarla 

SCENA TERZA. 

Romilda:Carcanno. Laufred^. Irene 
Gromoaldo. Aio. Secretano . 

Rom./^^ei^^ è Sire colei t che già vi 

diede 

Sol in virtà d'amor fe Jìejfa iti dono , . 
Hor humile , e denota ecco v'inchina ; 
£ d'immeneo nè / zeri Luci aiminta (fre^ 
L^alma in voto vi f orge y e quanto ha vof- 
Qucl Magnanimo Corner cui v aggrada 
Ch'io voftrafpofa 3 di regal corona 
Cinga le tempie , adempirà ben anco 
Ciò che di regio manca hoggi a I{omilda: 
La clamide ilo fcettroy il foliot eV nome 
Ch'io riceuo dà voii Signor ìnon fi a 
che mi cancelli mai , quel che d'ancella 

. Titolo in fen mi fcriff ? .Amor, el Cielo . 

CarCP^r mia fpofa v accetto alta Signora ■ 
Che di mille corone i voflri pregi 
Vi fan degna Bucina , al Tempio , al Foro 
Tergi' Jnmenei promeffi, eccomi pronto , 
Tanto vuol la mia fede , io così voglio 

_ . Lau. 
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L-au. O^d^ imperar ben cento , e mille Mondi 
Degno Signor t che fi benigno il "Nume 
X>e la fè riuerifci: Ir.ò come inficme 
Con alta prouidcn'^ vnifce il Ciclo 

genero fi Cori, alme fi degne 
Dal cuifcettro ben può quefla Cittade 
Sperar fecolo d'oro.ScQ.» entro al Talagia 
Vieta la legge di portar le piante 
Se pria nofia del Maggior- Tepio all'eira 
Di GioueM nodo maritai ben ftrctto: 
Gir dunque'iuifi dee , prima ch'in Cielo 
Giunga la Luna, e /puntinole Stelle', 

Qz^.Tato fi facci: B<»andiam Signor ma pria 
Due grappe io chieggio al generofo Core • 

CzrJ^uUa fi neghi a chi del tutto è Donna . 

Rom. Che fi perdoni ìì fitnciutlefco ardire 
^l temerario figlio j a I{edoaldo 

Q^v. L'età lo fcufa,&' io perdon gli dono» 

Aio'.Di fi hetanouellaeffen'o voglia 
- Huntiof elicti e portator primiero ^ 

Rom.Z>^ quefle mura ilgiouane ^gilmondo 
Del Longobardo \è figlio ben degno ^ 
Corte/e venne à la diffefa, e fido 
Ter mè fempre pugnò, ma perche in luti 
Scorfi fenfi contrari à miei dtjfegni 
Temendo la vii tu de la fiia deftra 
iflioprlgiomer l'hò fattOyC fanno ìDei 

C 3 Ch'i^ 
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. Ch'io di tradirlo già penfler non hebbi $ 
£rror parer può forfè > altro non Jeppe 
Dettarmi o^mor, quefli bramato che fciolta 
Sew:^ che più quel nobd Cor s offenda 
Al vecchio Tadre , ed a la Tatria altera, 
Bjcco d'augufti d oni hoggi fi rcìida : 
O Queflo ancor vi cocedcK» ed io zinchino 
Magnammo Signore, Sec. / bei Zaffiri 

.domandi Stelle ornai ^ Cinthia ch'il dorfo 
Del fegno pppofto al Solpreme^ed imbiaca 
Tardar ben poco puote a trar dà tondc'^ 
Iluminofi argenti tal tempio dunque 
Sire, ipajjì affiretiam pria ch'ella giunga « 

SCENA QVARTA. 

Rodoaldo. 

i 

ESen"^ pur ch'vn brando , amica deflra 
Del buon Trence Gifolfo , e di fua prole 
Impugni^ erott i colpi almeno al vento 
Ta{fa temuto, e riuerito, oh Dio ? 
Ter quefte flrade il I{è nemica , ;/ crud(f 
Taricida Tiranno, il I{è cUerepe 
Co noftri arneft infanguinati,e franti 
Trofei fimejìi, il fiero B^è > che refe 
Di auefta Terra addolorata , e triflcc 
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f^e^oui tAtiti letti , orfane tante 
Illuflri Cafe , an ^ vilmente ifui 
Trionfi indegni , ogni vnoorna, ed inchina 
Con vergognofi ójfequi^ i Cor guerrieri 
che vantauan gramigne , e campidogli 
yan hor fordidi fchiaui incatennati 
Con defto volontario al Carro altero 
De le ftie glorie ì e da quei feni infermi 
Chan le ferite ancor di fangue ajpcrfe 
Tonno le voci vfcir liete,e fcftiue ì 
Fina y ma colui che fu "Miniftra > 
Di tante mortiìoh dePhumano ingegno 
Troppo infami vicende, a voisajpctta 
^voi di quefle mura amici faffi. 
Già che l'humanità perduti hd ifenfi 
Di far contro quell'empio afpra vendetta^ 
Sà tejfecrando capo a mille , a mille 
^uuinando cadete; opprefio ei cada ^ 
E nel cader i del armi ai colpi, i felci • 
Tragganvltricl ì e lucide fauille 
WercKei dà quegCìncendi ivcenner ita- 
ti a di Tare a fedeldà mano efperta 
Del mìo tradito Tadre a lomhra afflitta, 
Pittima impura in facrifitio offerti^ 



1 • 
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SCENA QVINTA. 

Paggio: Rodoaldo . 

P, jr Irin lieti le no':(p^ occhi più fcdtrh 
±y\^ Cori più fimuLiti ornin Ufi-onte 
Di mentite allegre';;^ , adulatrici 
Lingue ì più de la mia ,porghino in voto 
jC pronubo Immeneo T alani, e doni , . 
ci? io per mè feno^aduol veder non pojfo 
Del mio caro Signor r anima offe/a : 

Iiod.Taggio fedel così turbato , e meflo 
D*onde vieni ì oue vai ì che teco parli ì 

Pag. Vengo Signor dal Tempio,a le mie cafe 
io vado , e meco parlo (ò calpefiata 
Memoria di Cifolfoi ò giorno amaro) 
Dè le nouelle no":^'- Rod. e che di loro 
Tortiì V.in bocca del vulgo applaufi lieti. 
Ne/ fembiante de grandi offequi vili. 
Del mìo Cor ne Untemo, aufpici infaujìi • 

Rod. £ perche infaujìi fe v arride il Ciclo i 

V2^%.Terche ful limitar de t ampia Torta \ 
Non so cornei cadeo I^omilda , e quini 
Da la tumultu ante , incauta turba 
Toco mancò che non reflajje opprejfa , 

R. Oue fon hor li ffofiìV.al tepio*K*e quindi 

^ ; Ter- 
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Terxhe parttftùVag.io di mirar non habU 
Tanto di Cor , €iò che cotanto abbono . » 
Pargoletto bambino in quefta Corte 
I jlfermgidelDucaiofuinudrito 
(TuPjaieìjeguaLetàmitifènoto) 
Qtfì crebbi , e meco vn riuerente affetta 
S*auan'2^ò verfo Trencipe sì egregio 
Tanto y che nulla di foffirir ni è dato 
Ch^a fuo Jcomo ridondi, altri pià aue^^ 
JL veftir frodi ya fimular afpctto 
Colà gioie componga, io per me voglio' 
Zntro pipatemi alberghi, a sì noioft 

Spettacoli ritormi. Rod. oh Core, oh fede: 
Quanto in tenero fen tanto più forti^ 
Se ^Quinetto [eruo ha fpirto , e /enfi 
sì-magnanimi e degni , io che fon figlio 
Soffrirò neghittofo il Tadre cfimto 

V Veder con noui fchemi hoggi delufo 
Tilirerò timor o/o ad^ hoflil deflra' 
Quello fcettro donar madre impudica- I 

che rijerbò per quefla man natura ^ 
^ Viuro mancipio vile,, entro al riflretto 

Di quefta afflitta Tatria, io che dar legge: 
jl quefio', aitante terre vn dì doueaì. 

V Tiglio disheredato a chi cornetti 

te tue vendette ? a tuoi vafalli ì ò folle , 
ihtefti il T tramo ad inchmr a gara . 
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Corrono infidi, a la fortuna ì al fato f 
Che prò st ntrambi congiurati han foh 
Ter b erf aglio àlor fdegniilcapomioì 
y indice queftoferroy a ihomicida: 
t4l rattor del mio Pregno , iùtmò rapire 
Za vita,c*l B^egno^andrò nel Tepio,e qui-^ 
Trà le turbe più folte ifconofciuto ( d 
M condurò veloce, ouc i legami 
t>e t indegno connubio ordifce eletto f 
E de f empio Sacrilego nocente 
Trafiggerò ben mille volte il petto . 

Vz-^^Terigliofo configlio , armata Jchiera 
Cha gl'occhi d'argOyè di quel I{è Cuflode, 

Kod. Ficino a i Sacri altari alcun non teme 
Offefay ò Scorno, F.c tua falue'S^ a thora 
Qualf :àpo haurebbeìK *a t anima paterna^ 
Godrei tra l*fan9ue in holocaujlo darmi . 

V^géS'affetfi han l'ombre, la vedetta inìorcF 
Cede al de fio, c'han d'eternar la prole . 

Rod Jo morrei quiui almenpago, e contento' 

Pag. Troppo caro il piacer de la vetrdetta 
Comprafi co* la vita: a piti fi curi 
- T enfi eri inchina l'anima fuperb a f 
Fien meco a le mìe cafe, im fedati 
I tumulti deFire haurà la mente 
Occhio limpido , e chiaro a fceglier atto" 

Cf^ ehefe^uirt ciò chejù^ir douraì . 
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lo /degno in Cor turbato è cieco duce 
Che l'alma incauta al f recitino adduce ^ 

Kod.Vrecipitio maggior temer nonpuote- 
Entro a mille tnfortum almafmarita , 
Terduto il Genitori la Madre, il B^cgrur 
jiche dègg io più cufiodir la vita l 

Fag, Signor frena per horai moti alteri ^ 
Del magnanimo Cor , vi èpià maturo 

. Cónftgtio hà d*huopo sì grauofaimprefa 3-. 
Vedi cKefcon del Tempio ^ e ver la Torta 
CVè colà prego del Talagio affretta 
La re al pompa , a le mie cafe vieni 
Tidecò, colà fedati i {enfi bauremo j 
^gio dà diuifare opra sì grande 

C H O R O. 

T là doue trà nuhii e tra procelle 
S*'agita Borea, e imperuerfante sArtur» 
Vk minacciiutda fulmini-, e tempefte 
Con piante afflitte, e mefte- 
Timido vulgo imbelle 
Fugge per ritrouar Ciel pià fecuro 
Che chi per /angue , òper virtà non cinge 
Jlcrin di verdi allori' 

^auenfainfai^vnlampo i breuiariorf^ 
^ ^ ^.^^ 




I 
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S'entro al vaflo ocean Febo s'immerge 1 
- Ofcuro velo ammanta il mondo intorno^.} 

^"Enelfilentio ogni animali afconde, ■ 
yyla quando fuor da l'onde^ . . 4. . .i^^ 
Del Gange il volto terge ........ ^ 

£ do7ia i fuoi fplendori al nuouo giorno , 
Lucida vefle ì^vniuerfo [piega. 
Ogni anima viuente i 
tt>ei* ombre a fcor?iOie ridere parlif^e [ente # 

Sol del Vianet a che mifura l'hore ' \ 
l'eflremo fpirar jfefteggia il Cielo, 'j 
E miUe lampe a le fue pompe accende i. 
Così grato egli rende 
Ter vnico Jplehdore 
Centuplicati raggi al Dio di Delo : 
Di la SH l'alba mvangtoffequi attende % 
ci) a le virtiidt ignote 
"Non dan gl*honori mai Veccelfe \otc • 

Quindi fole quel Cor , che da le sfere 

Trende gl'effempi , il fol cadente honora 
E,pià la Tomba che la Culla inchina ; 
chi col vulgo camina > 
Énpregioha [ue chimere % 
Il Jol nafcente tn oriente adora > 

. Dda rari immitaiori il del ritroua , 
Ter che terrena mole 

. Scender f fuggen4a il CielOfUl c'ètrofHplc 

u . Del 
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Delhmn GijoLfóil rnumofo I{epio 
Sol vn gitTT^n non teme i 
Del 'douo lmpeìiù il fondamento indegm 
jl mille inuitti Heroi gl'omeri freme • 
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ATTO avmro 

t SCENA FJEIIMA 
' Aio. 

BEn che l'ematiche membra al fonno alletti: 
Dolce ripojo, elupngandò il ciglio^ 
S ilentio amico a cheto oblìo Hmiti r 
Turfegraue penfier con dubbie piante- 
V à la mente calcando , in vanprefumt 
Tofa trouar col fianco il Cor vegghiante^ 
Cotanto in me s ìmprefie ilnouacafo' 
De l'improuife no':^ , e tanto affanno' 
tìebbi di non trouar quantunque io giffi,' 
I{pdoaldò cercando in ogni parte y 
^Ch'indarno m'han le piume il fonno offertOj> 
CoslJenT^apofare , hò tutta notte 
^d vnay ad vnaannouerate l'horcy. 
Scindi de falba impatiente ornai' 
Lafciato hol letto ,eda: cercar di nuouo- 

. orme di lui m^accingoaffin ch'ei vegms' 
^ riuerire il I{è , eh egli conce ffe- 
Terdon benigno , e come figlio il brama 
Oh Ciel i che grato la pietà fecondi' 

ch'io ritromalmen per mia ventura. 
Chinouella mén dia, perch'ei non fugga 

Condijf^to Cor dà ^ueflemura . 
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SCENA seconda: 

« 

faggio. Aio. 

Pag.np/woro/iJ penftero in vdnrn affali t 

Che mi ritardi il piede ombra di mali:^a, 
Mà che faria sin qùefla dubbia luee 
Che tra il giorno , e la notte i lumi inganna 

quefìi panniiió foffi ohimè creduto 
J{odoaldo^AioJo no so sodo,ò purparm 
Vdir di B^odoaldo il nomerò veggio 
almeno rn chefurtiuo il paffo moue, 

Fag.T^r quefleftrade alcuno anco nonsode^ 
Forfè è più lungi il dì, di quel eh* io tennis 

Aìo.Ben che l'aria fi a hrunasil portamento 
Edinotaperfona, Pag. o Cietchifìa 
Quefli che intomo mi s'aggtra,e tanto 
Fi/o mi mir£ Aiodo giurerei eh* è quegli 
Ch'io vò cercado. ^Jojon perduto joh Dia 

Aio. Fallir non credo» Pag. Io fuggirci mài 
y^'é vicino cofìui,mi giungerebbe, (troppa 

Aio.£ pur dà mè sinuolai ò la chifel f 
Io cerco B^odoaldOi altro non chieggio 

Pag.£ quefio el male,ohimé che fardeggio^ 

AiO* i^ che tuo foSurriiS*lpiè ritiriì 



^4 A T T O 

0' yèm^r ^/ (//co ; Pàg. »« fermo, 

A^*Q^^Jf^ delmo Sigtitor Vhabiioye UarnU 
Onde Chà tà rapite? Pàg. ^Aio voifete ? 

Aio^O'fei tu Taggio? ed a che vai con quefli 
Tanni a queJFhora ? e d'oue è B^odoaldo ì 

Vstg'Lafciatd ch'io refpiri: a le mie cafe 
lerfera appena io lo conduffi,^ quiut 

t €imU:o, fiende fui letto il fianco £0ittw 
E /cHT^a prender po/aa l'ire, ai onte 

'■ Scioglie contro la Madre ,^ contro il B^sge' 
Za lingua ardita^ e tvno, e l'altra vuole 
Suenar nel lettOiio lo confolò,^ egli- 
lYldedifce il defiin , minaccia il Cielo^ 
Stanco s'auuede al fin che le Jue voci 

. Sondel furor che dentro al fen li féruc' . 

• Frane tici defìrhombre di fogni . 

Aio^Così mllarifolue, Pag. Et pur rifolucy 
Ciàchefcorge impofjlijile a fuoi fenfi- 
Jl fuc ceffo che bramata maggior huopa 
Serbar la vita , e con la fuga al fine 
Trepararfi lo fcamfro , e perche meglio 
^geuolato venga il fuo diffegno 

' , l^^ftf^o ^'hà de le fue fpoglie,ond*io 
Wrà queff ombre dubbio fe in Corte fio: ' . 
Tria che ft defii il Bj^ per lui tenuto 
Ond'ei co le mé vefìi intanto pofia 

Vfcbt dà U Città fen^^rjtegno : 
■y: " Aio» 
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Aio.Mà timorofo molto ilpié moueui . 

^^g.Conaggiofo oltre modo a queftaimprèja. 
MUccinfi sì, mà toflo al fin m'auidi 
Quanto fia difugual C ardir del Core 
'Nel lontano periglio j e nel prefente : 

A^O.Ed io del tuo timor sì ben m'accorfi 
Ch'ardlj difouerchiarti, or fi dia bando 
jld ogni tema, e rafierena il ciglio. 
Con regia fede il I{è per don concede 
Byodoaldo, e vuol che [eco in Corte 
^ Viua dà figlio, V2i>0lieta nmua andiamo i 
Tria elìcgli fiigga'.Aio.andiam già che fi 
Il nono giorno,e deflc anco le genti (defia 
S'odon dentro al Talagio, e ragion vuole 
che pria ch'il Bj fi veda,entro a leftà:^ , 
, Sia l\p.doaldo a riuerirlo, Vzg.^ndiaìno, 

SCENA TERZA. 

Secretarlo. Choro. 

ScC*f^\^ miferando eccejfo, oh cafo degno 
V-/Z)i lagrime di [angue , afflitta Tor 
Infelice l\pmilda,ohimé ch'io fento (triap 
I{apirmi per la doglia il Cor dalfen§, 

QhÒ'Ob Dio che fiaf compagni vdite il fuono ' 
D'vnche dolente dal Talagio fiende, 

S€C. 
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ScoDhe perche non fui cieco, e fardo inficm& 
Ter non veder > per non vdir sì ftrana 
Crudeltade ejfecranda: 0' Ciel che fai 
Che non fulmini rempioì ò terra e puoi 
Softenerful tuo fuQlmoftro sì fero ì 

Ch. È qual rechi nouellaond'habbia il Core 
Cagion di tanto duol, di tanto affanno ì 

Sec.Z)/ T irranno homicida empia fenten:(a,- 

Ch.£ che fente':^a è quefiaìSccJodir nolpof- 
yinto dà ragonia del Cor fpirante, (fo 

Qh,Fren j, per breue fpatio il duol che iange^ 
£ dinrie la cagion ch*è gran rijloro^ 
Hauercopagmarpiato: Sec. al primo al-^ 
Che teftè s'è veduto in Oriente (bore, 
Ffcito ti I{è dal Talamo con voce 
Carca d'ira, e di rabbia, ha detto a quelli,. 
Ch*eran quiuicuflodi,armati arcieri 
ite al{pmilda, e dhfue membra infami 
Fatene il voflro prò.Cho; prodigo troppa^ 
Del proprio honar, di sì pregrata gemma^ 

Scc.Non é mia moglie', co qual Donx impuri- 
Seco fonia giacciutojhor paghi il fio 
-Pe*fuoi misfatti,e fian trafitti i figli i 
Jo fon rmafio a queflè voci cftinto 
Io che vaga di noue iui fedea v 

Cfe» E chan fatto quei barbari inhumani?^ 

SecNo» taatsftoi banna vdko illo^ s^nor^p. 
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Che come veltrha cui catena vn tempo 
Tolfe la libertà, s'auuien ci) a vifia 
Di fera fuor di Selua,altn li fciolga 
Corron tutti rabbioji a lacerarla , 
Così corfer quell'empi al regio letto; 
tlla che già vefliti hauea gran parte 
t>e juoiferici arnefi, ejce veloce 
Fuor de le piume, e in Vn balen rapifcc 
Dal fianco £vn di lor ferro inimico^ 
£ con Vóce magmnima^on fta, 
Dice chi tenti impuramente quefle 
"Membra toccar i fe pur prouar non vuole 

Quanto fappia fchermir cor difperato 
Spanto fappia ferir Donna tradita : 
TYlerauiglia d'afpetto alto,e reale 
Ch'entro a gtobbrobi ancor gtoffequi im^ 
iBymerente timoìX a quefle "jocì (pone. 
De felloni il furor frena repente : 
lo vecchiói folo, e difarmato, aita 

"Nulla dar poffotond e partir d i [legno 
Di Corte iC ratto Inatte fcaleio fcende g 
Sì per non far queftt cadenti Umii 
Spettatori infelici al fatto indegno ' 
Come peYritrouar ije vorrai Cielo 
Bjydoaldo mtfchin, perche la fuga 
Lo ferbi a lavendetta,a Morte il neghi, 
Ciu ilutre imùmicQ rio tra k dqlcez:^ 
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Di finto afpetto, atro relen nel Core 
E raro odio immortale aneide ^more j 
"Mal cauto è chi del bofletantico, ò nono- 
FidafiìC crede a le parole, al volto 
CbsTarte di tradire han quegl affetti 
Che più fanno mentir voci,^ affetti , 
oh troppo afcorni tuoifemplice , ò troppo 
Cieca I\pmtlda, ohimè compagni vdite 
Lamenteuolivociyefirepitofo * 
l\imbombo d^armit^- ecco il I\è) fentiatno 
Ciò ch'egli dieaìOh Dei pietà, falute. 

SCENA QVARTA. 

Carcaniio S chicra d'armatL 

Care. A Lcun non ftasì temerario, è vUe 
XJl Ch'ofi dipreuertirgl- ordini mieiy 
Chahbìa pietà difeffo,etade,òforte : 
La Città diaft al facce, e fian le prede 
Secondo i gradi,e la virtù diuife , 
Sol del Talamo le più ricche fpoglie 
Serhift alregtofi(eo,e fepregiato, 
Epelfegrino arredo entro fi trom, > 
Torti/ì al mio cofpetto, indi gl'incendi 
Defti fiamma vorace mquefli tetti, 
Diafr bando ài per don, co l' innimico i 3 

Chi 
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chi vuol efkr pietofo, è dife Jkjfo (tutto 
^ Empio homicida:Sch,d*^i:rn*efieqmaJJi il 
lo girò ratto, en in vn fedele e pronto 
Sarò del voler B^egio e nimtio, e tromba, 

SCENA QVINTA. 

^ Aio. Rodoaldo. Carcanno. 

A». \ Tlen^ur lieto Signor ^che di Fjfigltoi 
V Già ueggio a le tue chiome ìlluftre 
Teffer col jfato,la fortuna induflre: (ferta 
Feliciflimo incontro,il I{ege e quefli, 
Cnè qui fuor del Valagio , a lui t* inchina J 
B^od-Sereniffimo Sire,il cui valore, 
' Conta la fama affai minor del vero , 
le cui glorie inchinafi L*Honore » 
^Icui gran nome angujìo e'I modo intero^ 
Ter le,€ui regie tempie affinan gtori , 
Fabri de' voflri applaujl, ifati, el CielQ% 
^nch*io vi riuerifcOiancUio v'adoro^ 
£ de paffati giouanili errori 
"Mercè vi chitggio, io \odoaldofono 
Fojìro feruo fedel,non dirò figlio 
che di gran lunga eccede il merto mio 
Titolsì eccelfo: Q2ly:c*0^ temer ar io yò folle 

Difdegna alma real,quei finti inchini 

Che 
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che mal grado del Cor, porta la tema » 
Rod.Z5^ vera rmerenT^ il moto hai labro 
(2ziL,^n7^ necceffità U lingua fnoda : 
'R.oàMbero Cor necejjita non jiringe , 
Car. Qj^al fogni libertà fe ligio fei ? 
V\,oàXeSier voflro cattino è gloriate pregio , 

Hor tra gl'oljequi miei pietà vi chieggio, 
Car, Bugiardo offequio la pietà non defia 
Aìo»Dhe Sacra Maejià > per la falute 

Di voftra regia tcfta > io giuro al Cielo 

che volontario affetto a voi l'hà fpinto , 
Cai*. Come l'odio fipreflo in amor cangia 

Hicri in capo sfìdommiy hoggi rn inchina } 
Aìo.Hier vi sfidò come innimico , hor quale 

Suo Signor jcfuo Tadre, hoggi v inchina. 
CzVfChe Tadre, che Signore} acerbo , e duro 

Miprouerà nemico: ^ìo. ah dunque ò Sire 

Contaminar potrà sì direpente 

^Ima inuitta real, la data fede f 
Ì^2ir. Nulla promift.Kio.e difua vita pure 

Inter ce ffor fu de la madre ilpriego \ 
Q2ii.L*crrorp affato io perdonai, mà nulla 

Del futuro promifi : Aio e che comejìo 

Ha doppo il primo error , (he pietà neghi ? 
Car. .So/ bafla a farlo reo , che condennata 

Ho la Madre a la morte , e la Cittade 

^ le rapinerai foco.Kod.oh dei che fentoì 
' Aio. 



i 
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JiiO.Dhe magnammo I{éy prode guerriero, 
Verdona a r innocente, è/jucflofino. 
Tenero ancor, de la tua dejira inuitta 
Troppo indegno her/aglio, il fuo valore 
Si ferbi ad attenutr molifuperbe, 
.jl l'immatura età perdona > al merto 
Supplice volto, e nei mio petto immerga. 
Se brama fangue,il ferro hoftil,tuofdcgno. 

^Zi,Fccider non fi dee chi non è reo (fono 
alcun delitto Aio. Hor fol per qnefio io 
Degno di morte, e B^odoaldo a torto (fui 
Trinar vuoi tu di vita: <Z,e. come} Aio.io 
Configlier, dettator de la disfida . 

Rod.^»^(/ cotrofua voglia, io fol di quella 
Fui meco fleffo,c configliero, tfabro, 

Aìo.Tietà , pietà £ entrambi alto Signore , 
£ [e pur dee cader , cada su quefia 
Canuta tefta il fulmine, e sìfalui 
Tra i lauri di tuegratie il biondo a'tne 
Delgiouinctto incauto, ò Cielo, ò Dei, (ghi 

C. Frena vecchio importuno il piato, e i prie- 
Che nè quefli , ne quello han nel mio fieno . 
ForT^a dà cangiar voglia , ò là guerrieri 
S'impedifica la fuga a {{odoaldo, 
Libero vada ouunque vuol coflui . 

JiXO'^AncWio vuò morir feco , io che fol fui 
Camn de la fua morte,oh Dioche veggio? 

SCE- 



n 



^^ ATTO 

SCENA SESTA. 

Romilda. Carcanno. Schiera d'ar^ 
mati. Rodoaldo. Aio. 

R.om. Q/jwor > che con tal nome io vuò 
l3 chiamarti 
Tur, fin che formerà su queflo labro 
Tremula voce L'anima cadente , 
Sig7ior mio caro, ohime,qual furia infaufla 
Ti contamina il fen ? qual fallo indegno 
Di mè tua ferua , e moglie al Cor fofpinge 
Ir a così letale, odio sì jiero 
che di repente i dolci amplejfi, e cari 
. De l'amate tua braccia in lacci infami 
Veggio cangiati^ Q.e chi di voi condotta, 
Til'hd qui cojieiper conturbarmi il Core ^ 

Scd ar./ fuoi prieghi,e [congiuri e la falueo^ 
De la tua regia tcfla, ella per quefta ("ra 
Chiedendoci tal grai^a , era delitto 
D'offefa Maeflade il dennegarla . 

R. Turbafi dunque il Cor ? quel Cor che pure 
Il mio volto giurò [no Taradifo ^ 
Turbafi , oh Dio, quel Cor ch'Idolo fola 
Di quefi*alrna deuota hebbe dà lei 
Incenfi di fofpiriVoti d'affètti > 

Tur- 
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Turbafi mentre vede a piedi tuoi 
Supplicete lagrimofa, ohimè, colei 
Ch'effer douea del Trono a tè conforte ? 
ì^fepon le ftille mie,nepongf affanni 
Lieue pietà mercar, non che conforto > 
Sfortunato dolor,pianto infecondo . 
Q^W affetto d'amor, ch'ai miofimile , 
V acque, fe pur fu ver, nel tuo bel feno 
Qjid fafcino infedele entro la culla 
Bambino appena nato in fafce ancide ì 
Qual vento rio d'ingrata voglia hà Jecche 
L'incaute mie JpcranT^, e come,e quale 
Torbida nube grauida di nembi 
Verja fui capo mio pioggia di fdegni ? 
Tietà, Sire pietà, per quei bei lumi 
che mi rapirò il Cor,per quel bel Folto 
Ch'idolatrar mi fece il tuo fembiantc, 
UrraiiS errore il troppo amar può dirft. 
D'altro fallo il mio Cor non è nocente 
inà pena è d'odio,e non d'amor lo (degno • 
Se quanto prode hai genero fa Calma , ^ 
L'ira precipitofa vnpoco affìrena, 
che tempo haurai ben sì, di darmi morte j 
1.CC0 B^omilda è tua fuggir nonpuote , 
l^e fiiggir vuol ben che poteffe ancora , 
Tur s* il fin di mia vita etti sì caro 
Su trafiggi a tua voglia il petto inerme , 
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Mà vedìy ohimè, cUvccidi vn innocente^ 
che dai morte ad yn Cor che per tè biro» ' 
Che tor tenti la vitata chi ti diede 
Ciò eh' a se diede la fortmay eV Cielo* 
sé jiimolo d* amor nulla ti punge ^ 
Se tenere-:^ di pietà non fangc 
*Ponga a lo /degno almen debile freno 
Legge d'animo grato,é I{ege quegli 
Che F'irtù B^egie nutre^ e non chi cingt 
D'aureo Diadema il capOyah fpofo af/tato 
Sul freddo labro miOit alma fmarrita 
Grida,pictà, pietà yfalu te j e vita. 

ClzYC^S'hauejJì Corda f eminile affetto , 
Ed alma men che regia, al certo h aurei 
Mercè depredi tuoi, pietà del pianto ; 
Sdegna petto real fcnft di duolo, 
Mente viril non cura occhio flillante , ' 
Fermo penfier, mobilfofpirnon fiuote 
Già tratto el dado, ogni ragion m'impone « 

* ^Mà più (juclla,cb*al Trencipe dà legge. 
Che tà muoia configli, e la Cittade 
Efca fi a dèle fiàme*R,om»Oria fenten:^ 

% Ragion feniì^a ragione yC troncar puote ' 
Con Jacrilegà lìnguay empio volere , 
Quel facro laccio onde Immeneonauuinféì 

Carc./^/?(? flranierò 11 mio voler non flrinfe . 

^.Dnaue io no fon tua moglie ^e tu miofpofoì 

Care. 
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CàtC'Nè, ch'é trànoireligion diuerfa : 
> ^ Tionvlngannafli tu dunque i noflri Dei > 
// tempio profana/li t e sà gl'altari 
lYlè tradifli infedele^oh Ciel che fento> 

C^ì^Cv^HT^ tà fei che profanando il letto 
befejiinto Gifolfo hai lui tradito , 
Ingannata la Tati'iati figli, e* l regno, 

l^ÒmMorte difciolfe ogni ragion che meco 
Hehbe Gifolfo.Q E morte ancor fia quella 
the troncherà qual fta ragion tra noi^ 

lB<o.E perche morir dcggto^C.hor parti poco 
Il tradimento tuo ^ piacquimi et certo , 
Tvlà non tà eh* il tramaflii e quella fede 
ch'altrui fpe^tjìi indegnamente infida j 
Creder deggio ch'intatta a me stferbi ì 

Ro. 0' mare,ò terra, ò Ciel fchernito, è ftelle, 
ydite empio penfierjflrana men:(ogna, 
J2u e fio cfiecrand o barbaro inhuman o 
Ter dar titolo gmflo a i falli fui- 
j^iella fé di cui l'ombra arico non réjta 
Mi rlmprouera^e come io fola fia *■ 
Trdditrice.ei giufliffmo, e fedele 
Là propria infedeltà fcufaiC ricopre ^ ' ^ 

Care 'Tofto hauran fin co la maluagia lingua 
' Cl*oltraggiye l'onte , or fi conceda ch'ella 
Faceta Ceflremo difua pofia.KoJo diique, 
Traditrice,infed elei e che m ai feci ? 

D 2 ' tOffrij 
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t'offrìjgTimmcnei mie'hti diei con ejji 
La Cittàicl) c pur mia , per.dono,e pace 
€hieft,eIotttm a i figli Jjor comeìhor doue 
y'difft ma' 9 che donna il cui conforte 
S^enfegial fato , a le feconde yio":^ , 
SeuT^ nota d infamia andar non poffa f 
Forfè con fcherT^i indegni il ciglio impuro 
,U\piaceri interdetti aÙettò*l Core > 
^orfefurtiuamente ouiagiacea 
l^otturno amantejnfame man titraffe f 
, ,Con qual Uggeio ti diè mè Jieffa, elreg^o 

10 vidde ilpopoltutto , // Cielo intero, \ 

11 del che tanto a fiilminar.prouocht : 
Zafciai , ben troppo è ver-^tropp* olire j affi 
Dàgl'amorofiflimoli portarmi, (Ufia 
Ma credei di trouar I{ege benigno 

"Non Tiranno inhumano,amaHtc fi do 
ì^on perfi do inimico ; error d'amore 
Scufa petto -piril, non eh* alma inferma, 
Dì non giurafli tu d'effer mio fpofo f 
ìionpromertefU perdonar ai figli} 
Così dunque la fede hoggi mantieni > 
Carc.jDà l'inimico in van la fè t attende * 

Ma pur tè non fpofaìì per don non diedi 
•Ad ambi ifigli\hor vuol cagion nouella 
Che tecoi figli j e tutto il reflo pera, 
Kom.Oh facrilego barbaro crudele 

*: c Cernie 
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6" me frali Jperan:i;e in cullavccife 5, 
0' beltà vano fregio, ò voi che tanto 
Quefìodon di natura hauete in fregio 
Imparate, imparate a non fidarui ^ 
Sù priuilegt fuoi^che ptéfuperbo 
€alpefia i fiori,ond'ella adoma i volti 
morir dunque deggio, -meco i mieifiglf 
Saranno vccifit òfigli,ò patria cara. 
Empio Tirdnno indegno^l Cielchegiuflo 
Tunifce i rei farà vindice mio 
Ifuoi fulmini mploroiC horpiu no voglie^ 
y dir tue frenefi e; gl'ordini miei ^ 
Effeguite mnifiri, Ebra dal duolo 
VaneggiaJKOi Ebro di sague in breue,im 
yaneggierai tu traditore itfame, (breucr 

SCENA SETTIMA.- 

Lauficedo'. Carcanna. t 

I^AuJrr^Empo no è di più fuggir la morte i 
X Troppo, l'affo , vifs io,coft la cullai 
Ne primi rat delviuer mio fkretro 
Foffimi fiata, el fen matemo,tomba : 
• Oh bianche chìome,ò crefpe guancie,ilfat» 
t ^ che vhà riferbatc^ a veder tempio 
Eccidio di P^omilda,e de fuoi figU. 

JX 3 Q'sfor^ 
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0 sfortunata Donna io pur tei dilK 
Mà non mvdifti d'intelletto prìua ; 
chi per le firade lubriche delfenfo 
Vn cieco ha perfua guida , e merauiglia 
Grande per DiOj s ii precipitio fchma, 
C^i'C.f^ ecchio diche ti lagni} in van fi duole 

Del deflino colui che glifdfor:^t 
Lau.Z); mèfieffo mi dolgo, e del fouerchio 
,.*Amorper cui fui cieco je pronto troppo 

compiacer l\pmildajOnde la mia 
Indulgente pietà l'ha qui condotta . 
Qd.icc-^n^i la propria infedeltà, ha^Ciò la- 
Mgiudici(\ dei mondojcifaprà bene (Jcio 
^ V edtr ( nà con che prò Donna infelice^ 
. c/f' chi conuen%a d'infedele il nome . 
Carc.l'opre dei ì\è no fon foggetteal yulgo, 
Laii.t/^74 dijira d^l -pulgot y^er^imà fono 
* Ben fogette a la lìngua, Qzx:è che può mai 

Dar,ò torre ad v^{é lingua vulvare > 
'L2i\i^,AÌ^ilui nome infami a yò glorta eterna, 
Carc.S«0K<3 che lieue anihitione appaga • - t- 

i^g^lhuAltro dopò lamorte alfinfionrefia 
che U memoria altrui lodiyò condanni. 
QsLtc*Dopò mia morte co la terra il Cielo 
^Xonfondafipcr mé,Lau.penfier che nutre 
Sol Tirranica mete*Qarc horsu no voglio 
Teca garrir ch'il dmlo^e^he l'etade ^ 

c , A Tratto 
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Tratto t'ha fuor di tèy partiti ornai . 
iLau.O' Sire babbi pietà di quejìa mia 

Breueijnf elice yC miferabilvita 
Carc.No farà chi t offenda. L. anz^ bramii 

Trouar chi mi dia morte , acciò Jion toc.cH 

l'infatijto vfficio a quefla man tremante 
C^rc.Gudrda come vaneggi. La. an^^direk 
V £>i vanneggiar fe più viuer bramafjì .. 

SCENA OTTAVA; 

\' ScKicirad'armati. Car canno. 
^ Laufredo. --'^ 

Se C ^Z^^^ trouato hahhiamo entroa ripojla 
Ì3 Start 7;a di Corte ^queito vagOy e ricco^ 
; S<ri^no, Care ben èfup^'lfOje di lauoro^ 
ì^iobiki e peregrino jhorév^0l vecchio: 
che vi tenea B^omilda^hJn qucfioappHto 
^ " Serbaua ella le gemme a lei più care . 
Q^ic.y edtanle aduqueye de la chiane ih ve» 
Sema il ferroiO belliffimo monile; (ce 
Lau.Prefio/c) ornamento ^ella con quefio 

Otori del biondo crin fmaltar folca: 
Q^i^c.Finiffìmo diamante, L. i fuoi fplendorè 

jlccrefcean candidc^^ a quella mano. 
QgiXQ*OYmifurate perle: Lau. Erano quefiè 

4 Nobik 
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"Nobil incarco 4 quelle belle orecchie , ^ 
Q;\.ic.E di quefi* altre margherite elletteì 
Ti^diXxS ornaua il vago fuo candido collo. 
Q^n^Que^e fi ricche gemme in ft ente accolte) 
Lail.ie rifplendean fui petto emule al fole» 
Czt.O yagayò nohil fafcia i ella è fregiata 
Di caratteri Danijoh Dio che veggio > 
Che ftrana heda iqueflaf J^ah no Signore 
Mtro non ricercate^ ohimè ch'il Core 
Talpita in feno, el fauellar mi nega » 
Qzi.Semhra appunto il mio cinto: hor sà non 
Tenero affitto a difcoprir il vero: (tardi 
\,2XX'Sappiatey ohimè , che tinfelice Donna 
"Nacque difangue regio, e di Canuta 
Celebre I{è de Daniyellafufiglia. 
C^r»Fìglia del I{è de Dani? e come in moglie 
^ Fenne a Gifolfi)>L,M tutto a dir fon proto : 
Saran fei lufiri ornai, ch'il gran Cuntone^ 
F^è di Bertagna , il Danio regno ottene ; 
Quel giorno infauflo ch*ei E^ojehildiaprefcr- 
■ Era m Corte io mefchino,en*curahauea 
Byomilda in fafce ancor che la nudria 
Dalidamix Conforte, all' improuifo 
Fragor de l^armiinfen laftringo, e fiwn 
DelVaìagioreaUdelaCittadc * 
Dàporta a mè fol cognita , & aperta 
Con la compagna mia fuggo , e m*afcondo 

Fin 



F/« che giunga la ttone, in cauo albergo r ' 
Mi' apparir di Cinthia-i paffi io volgo: 
Verfo il lido del Mar per calle angujló • ' 
Sperando a fcoglio ajjai ripcfio , & erma' 
Ticciol legno trouar jàìeffer- folca • 
TalChor de k mie cure alto Joll cuo , 
Mentre per folla-^^r la Jìanca mente' 
Juo a tender infidi e al muto armento : 
Ma non guari pafsòychc /quadra armata' 
Ci affale, cprendetip ch'altro far non pvffbs 
Spendo preghieVèj e Valida fofpira y 
Giouinetto d*afpetto almo, e reale 
Mi co7ìfoU, e faper brama chifia 
Di sì pt'^Z'^^^ fpoglieilpar^o ornato j; 

10 che morte tcmea sljoucjfi il vero 
Scoperto, diffi, è figlia d'rn Signore 
che col noflro I{è cadde , egli rifpofe 
Sta di buon Core, e tcflo ad vn fcudiero' 
Ci diede in cura , ^ et con grati pietade- 
Ci condujfe a 1 albergo , e dierijtoro 
Ma qual riftoro, ohimè, prender potei' 
In fi fiera juentura, e dilungato 

11 cortefe gar'S^n yfubito io fpoglio 
Dt così ricca benda ilnobil parto 

£ nel mio fen ^àfcmd o , era periglio 
Troppo certo di morte, ilreggio articfe. 
^arc.B* chi fui Caualier così benigno ì - 

D i Lau»- 
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Laii.D/ I{pdoddo il vecchio Duca , e Sirt 
Di queflaTatriOiFerdinando il figlio, 

Qzxc>E come era colà) h.TaggioaU Corte 
Di quel gran I{é mdritoM Juo Signore 
Guereggiando fcguia, C\ Contami il rejìo 

h:iu,rcctfo il i{è, vinto quel l\egno,il nojiro 
'Prence ^al Tadre tornar volle, e noi /eco 
Condure , oue repente infaufio fato 
, popò bre^e ìan^uor morte le diede , 
7\là pria cf) egli fpira(]e,al genitore 
l^acvomando quell'innocente preda : 
// vecchio ajfìnto JenT^t prole^e fenT^a. 
Speme diJiicc(;lfor, quejla sdlcjfe , 
Come dei figlia fuoy figlia ella [offe ; 
De fuoi fiati al Dormuio, c giunta appena 
*Al ter?^o lufiroye beila, e jaggia, in moglie 
^ Cifolfo la diede, e furfua dote 
Quefio flato, le gcmme,e le ricchc:(p^c i 

Care. Chi pi qucfìo Cifolfo , e di qual fcmgue 

*^'^\}i:Vriuato Caualier, ma del lignaggio 
Di R^odoa'do, Car.£r/;e diqucfti auueneì 

l-'ZU.moriJJi in breue, e quindi i fpofi ber e di 
V ijfer di doppia prole alfai felici 
Fin che voi Sire a funeflar rcmfii 

I lorfereni giorni: Caiìchebbe altra prole 

II R^é de Dami L. vn figlio foht}c nacque 
Cml^omilda in vn Parto , C. E che di lui 



I 
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jtccaddL^ L./o non sò dirui egU bambino 
j£}'a nudrito in Cone,e di lui cura (ì<k. 
Tcneua vn vecchio Eunuco ^nchife deh- 

CarC'Come hchbe nomc^ Lau.£»riVo. C. K 
lalor Madre f 

J^Caudcli^ CÉllache fece in quel cofliutc^ 

Xau Eragià morta i» partorir quei figli, 

Care.ro/e/ cì^e (C xnni carcadè di ì\ornilda 
Sema, e nudriceyè tua conforte adunque ì 

l^au.Nò Signor che la mia giunfe a l'occafo 
In pochi me fi, e quejia a la fucccjfe , 

C^iX-Cb e dicon quefie nothed a qual frìe 
^Fur qui dipirite tu qàejia fa/eia^ L./Z nome 
ì^arrau di lei, che Ujua Madre Jìeffk 
Ter quei gemelli fuoi p -rti fecondi 
Tinfe c Ò ago indujlre, antica vfan'2^ (pitto 
Di quei B^iK .mà che nome^'L.il nome ap^ 
jyj R^eneaX zL Se I{enea perche I{pmild(^ 

Lau.// vecchio Duca a fuo conforto eleffe 
De Ceflinta Conforte il nome imporle - 

CzicSeppe ella mai da tè d'ejfer difangue 
I{egio^h,Sì ma non altri.Q.E non cercajìe 
trulla mai del fuo Fratefh.E comcìe qua^ 
Se /otto fccttro hoflile ti regno cadde} (doì 
S' il palefarfi altrui yconfiglio fora 
Tur troppo periglioJò,af ai filmai 
, J)i peregrina, efchiaua haucr J\omilda 

J) 6 fasU 
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Fatta di sì gran flato alta S i^ora ^ 
CàrcD^ ruoterò materno jdla portofji 
\^ udlcun notabìl fegno ìl^z.i\.'yrr grano ap- 
punt(T 

Di quei che chiude in fenTunico pomo 
Carc.£(/ in qual partéìL..SH quel dito ch'or^ 
De la finijìra man circolo d* oroj (mt 
, Efmil fegno quel bamhin che feco 
VacqueiTiel luogo fìejjo hauea: Care. Che 
fento f 

"Non piàjtroppó foìi certOyò là il t^oli 
^d impedir la morte a quella^a i figli t ' 
Trendete il regio ancllo,aHa cui tifta 
O'gni nmiflro ad vbbidirfia pronto; 
Enrico io /ow, io fon Ivnico Frate 
Di lei,ciò che di mèfè la Fortuna 
F cornerà de Bau ari dinenni - 
Varreròpofcia s e moflr erotti ancìjìff 
Fafcia ftmil con il mio nome impreco ; 
Delmionatal lamiferanda hifioria 
Qual narrata tu m*hai,piu volte vdij ' 
Dal vecchio Eunucho ^nchifejbor mira it 
fegno 

Lau.E' quello flejfo di Romilda , è come 
Sù le tefle fuperbe altejC reali 
Torta Fortuna i fcherv^fuoi fatali . 

"Ma Sire^ che sì tarda} a voi s affetta 

Di 
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Di gir veloce a liberar l^omilda. 
CdilcSeruo fedele è già prccorfoy ed io' 
Godrò di riuedeyla ornatay c belU 
Ch'i /noi pallori di mirar abborro . 

SCENA NONA. 

,^ Aio. Cai'canno. Laufredo. 

AÌO'X Te poi Madri incaute a bramar figli , 
X co zroti da celejìe deflra 
rapir pì'oU'yoh mifcra \omilda 
' Quanto pur meglio ad cffer fìeril fora 
Ch*auantigf occhi proprhi propri parti 
Veder fuenatii C. ohimèy ^Oìnilda è forfè 
Mortai Aio* dal ferro nòidéigraue duolo 
più chi morta.\..ilm€lfa^giero aduque 
Sarà per il fuo fcampB a tempo giunto-, 
Ma che porti di rco^Carc. narraci il tutto^ 
Aio. NulUsò dir Signor ( riconofciuto 

No Vhebhiaprima vifla, oh Dio so morto) 
CzxcNon temer )dì fi curo,e nonpauenti 

' Ciò che Cocchio mirò fcoprir la lingua , 
l.TM.'Parla chll B^égià perdonando a tutti 
^ Fina brama \omilda, efeco i figli : 
Aio.C/ò cFio vidi dirò , fe però'l pianta 
'. Ch'ilfonte di pietà deflanel Core 

Non 
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"No'ri chiude) à dt le parole il vaj'co . 
Giunta I^omilda aU^ranpia':^7^a in me^ 
Girò pria m teflofo il ciglio intorno 
Dt torbidi penfier grauidoye pofcia 
Diffe, con voce ch'il morir non turba 
0 Tatria. amata yC caratò niiei fedeli 
Cittadini )€ vxjfalliy ce coni il fine 
J)è C infelice mia fauola breue , 
f 0 doue io fon giunta youe 7nhà tratta 
De fio divano ardor benché pudico ^ 
Sotto la regia fede , ecco tradita 
£ lacerata ohimè la Fede mia : 
Dalc fiamme d'a7n or, di morte al rogo , 
Pa le no-^^e a le lagrime^ e dal letto 
^l feretro,a la tomba empia fortuna 
VhoI ch'io trapajjì, il mio morir no duolmf 
eh e di/per ato Qor doglia non [ente ; 
Di tè mi calCìò pop&lo diletto , 
Di quefte mura ahimè > che fian berfagU^ 
D*hoftiU incendi, e barbare ficre'7^7^ 
(Così quant'io pur fono fchemo infelice 
Difortuna,e d'amor,t(tnto fofsio 
"Per tuo prò men'2^gmera,e mentitrice) 
Tofcia riuolta a i figli»e voi mie care 
Fifcere di quefl* alma» oue condotti 
Siete, disella, e fe liftrinfe alfeno (pO 
Ob Dio ch'io vho traditi, oh Dio che trop- 



Li 
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me jtclja credei > Tadre penfai 
Fami vn buon J{ty ìion duyai vji homici^a: 
7dorir comùenci ò figlh hor sii inoriamo, 
E fe morendo alcun diletto mai .> 
Tìiojàgnarfi ilpen/ier > quejt'vno apaghi 
J Imi- ero de i Cor y ch'i f algidi infiemei . 
Con fonder anfiyCgrideran vendetta: 
Hor mentre ella die e a fon fuonpietofo 
Siflebil notCy e tvnoy e l'altro aproua 
1 piangenti fanciulli al [cu Jìringea 
Jìuida man del manigoldo infame 
Suena repente in due fol colpi entrambi 

I gar'j^ni infelici vniti ancora ^ 
^l fen materno y e tutti tre fui Juolo 
Cadon lordi di [angue ^effi dal ferro 
ilticlla dal duci mi fcr amente cfjangui . - 

tragico fpettacolo inhumano 
Jll'3;o(fi vn varioy e dolorofo grido 
lo che più non potea j voi fi ie piante 
Tutto mefioy e piangente y e qui pur giunto 
ìsfon so mai come io fiaychc mliau cà tratto 

II duolo y e la pittà fuor di mèfteffo • 
C^r.Celere ah troppo ejfecutore.l^a.in vano 

Ciò eh' é già fatto di f chinar fi tenta , 
Serbiam^ Signor y la vita a lei che viue^ 
c Ite voifiefjoy il vofìro afpetto falò 
BJforger la potria fé fojje eflinta 
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C^. ^ndiamo{L.z.ecco colui che teflé corje^ 
^fofpederla.imrte*Ct vdianlo adunque 

SCENA DECIMA. 

V 

MefTaggiero . Garcanno . Laufredo* 

M ef. H' d'almadifperataie gertero/a.. 
-.V_>r ^jfolution magnammaj-e ccflate,^ 

Car.£ ihe porti o fedele taJempv andajìh 
Ter trouar viua alme I{omiidai M. andai 
£ Tfìua la trouai: CarJodato il Cielo 

IL^iXi figli moni ancori. Mef* taohì di poco 

^2.t*3^àrdine noflro comandajìi airhora^ 
che più l{cmildamn reflajk offefaT 

ÌAt^-Tanto fei: Car. e-V c mie fi ce che diffeì' 

Mef.i<i manpmita) fofpeje alar mia vooey, 
Tojcia ala Vijia dtl reale anello 
TerriuerenT^afi lafciò cadere' 

' Il ferro in terra, -e fi ritrafie itidieti'o ; ' 

IL^vi'^j^fpi^o i almcn trà tanto mal vedremo^ 
Viua ì e lieta B^omilda: Q.ed ella aWhora 

. Che fece, e difJeìMtCed ella a mè riuoltA 
Chi fei tu cV importuno a ràltna trijìa» 
ij^ijfe, dal mifer carcere pretendi^< 
Tardkiv l'vfcita ì e chi ti manda a l*'à»pio 
jrffàJ>ìii^yledicQ,cllafggiunge 
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Duque il Barbaro vuol mèfar pur fchemo 
Con proroga di vita a più rea morfei 
Tietà maluagia,abominabil brama 
Di veder prolungar/i i dolor miei $ 
I{eplico io, nò Signora, il I{è defio 
Ha di renderui in vn viua , e felice , 
Tutta fon io pur troppo > ohimè , rijpondc 
Con i miei propri danni accorta , e chiara 
De le promeffe fue falfe, ed infide ; 
D*onde repente hà lapietade apprefa 
L*alma proterua , e che la moue adopra 
Di cotanta mercede ingrato ^ il fangue 
Dich'io; qual fangue,ella ripiglia iilfangue- 
De mal nati miei figli ? eifitibondo 
Troppo ne /«, non dico il mio , che tutto 
£ gtà difpoflo a dar l'vfcita a Calma ; 
Toi riuolta al miniflro , eccoti tipetto 
jEcco piagalo, io dico , ah nò Signora 
Trouato hai Configlier , ch'il I{è v è frate 
Figlio del fJ de Dani , Enrico detto» 
Tenfierofa riflette, indi riprefe 
Con vn graue fofpir mifio difde^o ; 
Jf felice \omilda a la tua mano 
La vendetta , ed al fen che fu ricetto 
. D'incefluofo amor la pena tocca , 
Sà deflra non temer, tu che vergafli - . 
Foglio d*mpure note, hor vigor of a 
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Cogli del mio morir mtjìiprionfi : 
Jnyn mouer di ciglio , in vn baleno- 
Ciò detto y il ferro che gittato in terra 
Jl capicfice hauea,firinge , e l'immerge 
ìslel bianco fen profondamente ^ e cade , 
S cn^ ci) io pojfa ritardarle il colpo, 
'Che pur m'accinfi a farlo , in me^^^o a ifigU 
DifefteJJa homicidayeJJangue,e morp^ . 
Car.O troppo pigro a ritenerla deflra 
Lau. 0 cajfo acerbo, e duro , 0 Corfuperbo ; 
C^.Ed è pur mortaìMJ mortale più no fpira- 
Car^ cÌ7è del corpo efsague^MUui è rimafto 
j^àu.Dàl'i?icendio,e dal facco, ò fire almeno 
il^Vo^// la CittàSZzx.fta così fatto ; 

^^'Mà che prò fu per tutto aU rapine 
Scorfifono tfoldati , en più d'vn loc(y 

5 V in torhidiglobi auuido il focoi 

i-au. Dejìiìje ineiiitabile, e crudele 
. fiii^fl'i afflitta X e miferanda terra j 
Tutt^t dee traboccar l'ira del Cielo > \ 

Czx.£dio che deggio fir , chi mi configUa ^ 
^ndròpietofo a rintracciar queWoffa 
eh entro a purpureo mar,naufraghe.exràtt 
mAltro porto bramar non ponno al fine 
Ch'vn Sepolcro infelicejah nò, quel [angue- 
Ter non vedere il/uo Tiranno, aproua^ 
^uggiyÀ'l mio cospetto^ vccidev voglio .. 
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Tdè dunque con quel ferrot ò ferro infido « 
Cb'vccife gl'innocenth ah, ci) innimico 
Ciurlerei giù tra l'ombre, e l'ombra mia 
Impai^rite ifchiueritifi quell'alme ; 
Mà qual noucllo impetnofo affanno 
Mi/ofpinge a la fuga } e qual fatale 
Furor ini prefla al pie te piume, e l'ale > 
MciSeguianlo amici fidi, affin ch'il duolo 
N on apra il t? arco a l'anima confufa • 

SCENA VNDECIMA. 

« , •• • • 

LauffcSò. Secretano. 

c 

Lau.XJ* ^ fo'i rim.iflo,e yluo ancora 
jZi ^uai:^ della morte, ed élla è fatta 
(Tictofa sì ch'il mio morir non a^ra ? 
0 non mai pili fetìtitd, e firana forte i i.n^ . 
T^r€h*40 colfin de la mia y ita , pace 
'*A gH affanni non troni y iLCiel nemico 
Ciò £h',altri fugge , al mio defir contende , 
S ec.No» ti doler che troppo è morte preffo • 
\.^.Cimga pur cVafpettata ella ferivicnc^ 
ì<lel juo venir pauenta hoggi , più l'alma , 
mà tu che porti, e d'onde rieniì S*at alb^~ 
Tartij di Corte all'hor che l'inhumano 
Buuaro, diè ([uelLifent^nT^'infaufla 

Ter 
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Ter trouar Bjodoaldo, affiti ch'eifojje' 
Sottrato dà lamortceperfuentura 
Scio in man del cornice lo fcorfi , 
Come trafitto ei con Gromoaldo , 
Come la madre lor fe flejfa-veufe 
Tutto han mirato imieilumi infelici , • 
'J^ià ridirlo dal dmlnonpof[o,'L,.ah trofie 
Tifè noto > e che fi fa dàgl*innimici . 
Scc. Le più nefande,^ orride rapine 
Ch^vdifle mai > han depredati i Tempi 
Spo^iati i/acri akari, i Sacerdoti 
y ilipefii & rccift, ohimè le donne 

Dishonorate pria pofciatr affitte T 
i vecchi infermi calpeflati > e tutte 
te cafe impouerite ,-efin in culU 
T pargoletti imbelli,/>h Dio,Jkenati . 
Lau.N^^'è chi lorreftfia^ rami prenda^' 
S^c.O^nvn perdutOfimpaUiditOi e muto 
Se non foL quanto il dnolglidà la voce 
C&caconpiéfurtiuo ilproprio fcampO'V 
' S*è veduto ^gtlmonào oue più folto ' 
* £rMo Jiuol de gl'inimici i il ferro 
Generofo rotar con picciol [quadra :» 
Ma ciò che di luifia,dirti non pojfo 
l^suk O magnanimo Sroe y Vremipe degn&^ 
D'orna gloriai a te dòuea I{omildà 
Kar dottokelfuo^tnorìPMchigl^àprio 



Le Carceri} Sccfentito hò ch'vn fito fei'uo 
Confchiera di faldati hà quejìu notte 
Veci fi ifuoi cuflodi r e Itti difàolto . (wo 
La. che lieue al mio duohpnr quefto iofti-- 
Qualche conforto : Sec addio. più qui non 
voglio 

Tecoifemi ayntuLzw .edoue ilpii riuolgi? 

Sec. Del foccorfo a la portai ini pur fpero 
Tonni a la morte, ecco glmcendi: oh Dei 

Lau. 0 Friuli fuperba oue i tuoi fafU 
S/tran tra poco ? in poca polue afcofli : 
Sol che conJllio hauefii.egual la forte 
.Ne la cagione, e ne l'eccidio fia 
L'eflremo di tua gloria , oh miferanda 
Memoria, ed io che faccio , a che più pefo ? 
^ che qui mi riuolgò ? oh Cielo ^ ò ftelle 
■Già ci) io fono a mè fleffo ornai fofpetto 
^ vofiriinfluffi il voler mio cornetto, 

v><.> 

<: H O R o- 

E Ccojajfo , da piccola fcintilla 
D*amorofo defìo gran foco nafce , 
# Oh s'hauefii, Romilda , vccifo in fafce 
* Serpe fifier, tu viua, e quejìe mura 

iEfca non foran mai d'hofliJe arfura : 

Chi 
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- Chi /ente jLmor picchiar fi al Cor,prepìft 
Scherno d'hovefle voglie , indamo adumt 
Dopò ch'egli v%al piè,penfieri ifchiui : 
Hoggi dà noflri danni il mondo impari y 
i Come accoppiati Untore, e la fortma 
Vvn Cieco , e l'altra [orda a le preghiera 
Fan lor ludibrio le Vrouincie intiere • 
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